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PREFAZIONE. 



Fin dal 1710 fu conosciuta nello Stato di Milano 
la necessità di un Catasto basato su le mappe dei 
territorj. Interrotta più volte cosi grande ed utile 
operazione in molte parti dell' Italia , poi ripresa 
negli ultimi tempi , e adottata pur anche in altri 
paesi d’ Europa , tuttora vi sì prosegue. Infatti 1 * 
esatta misura delle diverse proprietà , distinguendo 
ancora con egual precisione il vario genere d’agri- 
coltura , ed i differenti gradi di apparente feracità 
del terreno , non può- che facilitare una giusta str- 
ina delle proprietà territoriali , la quale guarentisce 
i particolari dalla menoma ingiustizia , e massime 
nei luoghi moutuosi , che per gl’irregolarissimi an- 
damenti delle linee di divisione non potrebbero 
mai essere giustamente stimati senza una diligente 
pianta. Di più , tale misura serve di base nelle 
permute , nelle divisioni , e nelle vendite de’fondi, 
ed oltre la reciproca sicurezza nel quantitativo da’ 
fondi stessi , con sì fatta operazione viene rispar- 
miata in simili casi la spesa di altra stima v ed 
evitato qualunque litigio. 

Per tale misura iti ben a proposito, prescritta 
la Tavoletta Pretoriana. Egli è perciò da immagir 
darsi quale pratica si richiedeva nel suo maneggio 
ilo. giovani geometri , cui sì importante e ddicitt» 
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travaglio era affidato , e che produrre dovevano in 
una sola mappa comuni interi , il più de’quali ave- 
vano considerevole estensione. D’altronde gli autori 
di Planimetria non parlano, che de’ primi elemen- 
ti di quest’ arte , o del rilevare soltanto pochi pez- 
zi di terreno uniti , e nelle più semplici circostan- 
ze. Tutto superò 1’ esperienza , dimostrando cor 
quali cautele usar si dovesse quest’ utilissimo stru- 
mento in tanti casi dissimili. Ogni geometra dovet- 
te formarsi un metodo particolare, relativo alle sue 
cognizioni , e difficoltà incontrate. L’ esattezza ed 
il risparmio di tempo erano gli oggetti principali , 
che dalla maniera di adoprare- la tavoletta appunto 
dipendevano. 

•' / Credo pertanto non dover rendere infruttuosa 
là "pratica da me avuta in tale incumhenza pel corso 
di parecchi anni, con l’additare agi inesperti i migliori 
vezzi di rilevare esattamente qualunque pianta, si- 
no all’estensione di un comune intero, e quindi di 
uno stato, ove abbisognasse, esponendo un sistema, 
che alla sua semplicità ed esattezza , unisca la sol- 
lecitudine. 

Stimo totalmente inutile mostrare l’origine , e 
molto meno ^descrivere la formazione dello stru- 
mento geodetico , che costituisce l’ oggetto di que- 
sto mio lavoro , poiché non pochi ne dettagliano 
la costruzione ; ma non tralascerò di accennare a suo 
luogo le qualità principali per la sua perfezione- 
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PARTE PRIMA. 



In questa prima parte scorrerò le regole • fonda- 
mentali che guidano ad operazioni complicate ; il de- 
terminar punti , rilevare linee , andamenti di strade, di 
fiumi ec., qualche tratto di terreno più o men diviso, 
misurar boschi , e casamenti ne saranno il soggetto. E 
per facilitarne l’ intelligenza mi si permetta spiegare 
dapprima il significato vii alcune espressioni 
quest’ arte. 

CAP. I. 

Definizioni Preliminari. 




I-Jivellare la tavoletta , o sia fare in modo , che 
il piano superiore dello specchio non pieghi piuttosto 
da una parte, che dall’altra. Si otterrà l’intento ser- 
vendosi di una palla d’avorio, o di leguo , ben levi- 
gata, lasciandola cadere perpendicolarmente su lo spec- 
chio stesso, t si smoveranno i piedi dello strumento 
finché la palla ne resti immobile in qualunque punto. 
Anche l'ago magnetico indica tale livellazione. 

Orientare la tavoletta , vuol dire , girare lo spec- 
chio finché 1’ ago magnetico , fermo che sia, segni esat- 
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tamente il grado col quale si travaglia , o quello della 
vera declinazione magnetica nel luogo in cui si opera. 

Fermare la tavoletta. Livellato , ed orientato lo 
strumento è necessario stringere la vite del gambo, pre- 
mendo contemporaneamente con la mano sinistra nel 
centro dello specchio , acciò questo tìon si muova. Ciò 
esprime fermare la tavoletta. 

Posizione di tavoletta , o vero stazione , significa 
situare la tavoletta per operare. Le stazioni poi , altre 
sono primarie , quelle cioè che fissano i punti princi- 
pali , se trattasi di un travaglio esteso , e formano la 
base dell’operazione; altre secondarie , e servono per 
le divisioni de’ terreni. 

Traguardare , è 1’ osservare con la diottra per rin- 
contro di qualche palina , od altro oggetto. 

Aghi. Sono questi aghi fini da cucire con testa di 
cera lacca , che si puntano perpendicolari su la tavo- 
letta , onde girarvi attorno la diottra per traguardare. 

Raggio. Fissata con la diottra la direzione della 
linea a percorrersi con la misura , questa verrà indi- 
cata su la carta con la punta del compasso , incomin- 
ciando dall’ ago , e percorrendo dietro il lembo del 
regolo per un tratto proporzionato alla misura da ese- 
guire ; tal linea marcata in bianco su la carta sarà un 
raggio. Quest’ espressione comprende ancora le linee 
tirate sul foglio con la punta del compasso onde ap- 
poggiarvi qualsiasi misura , per la quale non sia oc- 
corso traguardare. 

Visuali sono le linee condotte con lapis dietro il 
lembo del regolo , per indicare la direzione di qualche 
punto rapporto alla posizione di tavoletta da cui sono 
state tirate. 

Segnale è un oggetto ben distintain qualche suo pun- 
to , e talmente situato, che sia visibile da molti luoghi. 
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Punti fissi sono le case , ed i segnali , per mezzo 
dei quali viene regolata una grande operazione. 

Inlersegare, esprime fissar punti per mezzo di vi- 
sitali. 

Deviazione : è questa un’ espressione propria all’ 
ago magnetico , la quale denota una declinazione , che 
può esso soffrire rapporto alla sua prima direzione. E- 
«prime ancora il declinare d’ un raggio , di andamenti, 
punti , od altro lavoro eseguito , dalla vera situazione. 

Canne : sono queste pertiche di legno dolce, drit- 
te, sottili , e ferrate nelle estremità acciò non si logo- 
rino ; servono per eseguire le misure. È la loro lun- 
ghezza di tre metri, che viene considerata come unità, 
« si divide in dieci parli. 

Catena. É composta di tondino di ferro , e della 
lunghezza di cinque canne. Riesce comodissima per la 
misura delle pianure, e sarà fornita di sei chiodi grossi. 

Battute , sono le perpendicolari che s’ innalzano 
dalle misure per rilevare andamenti , marcar punti ec. 

Attaccarsi. In ogni stazione bisogna partire con la 
misura da un punto determinato , quando non si usi 
l’intersecazione, onde fissar quello rappresentante la ta- 
voletta, e questo è ciò appunto che significa attaccarsi. 

Prolungare una misura , vuol dire , proseguire la 
misura al dilà del punto cui è stata diretta , ma nello 
stesso raggio. 

Fo uso dei metri , siccome misura conosciuta 
da per tutto. 



m 

CAP. II. 

Osservazioni generali su le principali 
qualità dello strumento rapporto alla sua 
costruzione. Avvertenze nel preparare la 
tavoletta per portarsi in campagna. 

Il legname di cui sarà composta la tavoletta dcY 
essere ben disseccato acciò non soffia alterazioni pel sole- 
ed umido , cui andrà soggetto. Ognuno dei tre piedi, 
«he la sostengono , sarà snodato nel mezzo con una vi- 
te e madrevite di ottone per facilitarne la posizione ne’ 
luoghi montuosi , e questi agiranno intorno ad un pez- 
zo di legno sferico , o sferoidieo , legati ad esso a cer- 
niera , che è quello appunto il quale porta la piccola 
tavoletta : vi agiranno però non con troppa facilità ne’ 
asprezza , per farlo movere in maniera che non soffra 
urto veruno , il che pregiudicherebbe principalmente la 
bussola , ed oltre rendere più difficoltosa la livellazio- 
ne , non si otterebbe la dovuta stabilità , orientata che 
fòsse. Questo gruppo sferico , o sferoidico avrà nella 
sua parte superiore un cerchio di ottone ben levigato 
perchè girar vi si possa agevolmente la piccola tavo- 
letta , che viene investita dallo specchio , e ciò è tanto 
più necessario all’ orientazione , poiché per quanta te- 
nue irregolarità di movimento soffrisse il lento girare 
dello specchio , 1’ ago magnetico ne verrebbe ad avere 
una scossa , e quindi un perditempo pel geometra ; è 
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però stata aggiunta una aite , la quale regola questo 
movimento. Di quanta precisione debba essere la Cgu- 
ra dello specchio determinala dai fori che ne saranno 
agli angoli , potrà conoscerne la necessità chi deve es- 
tendere le sue fatiche in più d’ un foglio Per consto- 
dità , e più esattezza nel lavorare si preferisce dare al- 
lo specchio la figura quadrata , o rettangola. Ben co- 
strutto sia il gambo di ottone , che ferma il tuitte del- 
lo strumento dopo orientato , acciò non si muova 
girandovi sopra la diottra. Questo è quanto debbo far 
riflettere rapporto alla costruzione della semplice ta- 
voletta. 

Per ciò che riguarda la diottra a cannocchiale <, la 
rettificabile è sempre a preferirsi ; oltre F esattezza in 
tutte le parti del regolo , o sia riga fornita di piccoli 
traguardi , si richiede una perfetta costruzione delle 
viti , che unendo solidamente la colonna alla stessa ri- 
ga , servono alla rettificazione. La fascia che investe e » 
sostiene il cannocchiale, lo combacierà bene, acciò que- 
sto non soffra movimento allorquando siano ferme le viti, 
che lo rendono immobile in qualunque direzione si 
ponga. La visuale del cantiocchiale con quella de’ pic- 
coli traguardi devono esattamente trovarsi nello stesso 
piano verticale col lembo del regolo , che serve di nor- 
ma , od essere in altro piano parallelo. Può essere for- 
nita di piccolo livello, attaccato sul regolo stesso, dbe 
rende più comoda la livellazione della tavoletta. 

La bussola è la parte più delicata , e che compie 
la perfezione della tavoletta pretoriana. D' essa non de- 
ve contenere veruna parte ferrea , e ben «seguito ne 
sia il circolo di graduazione , come pure l’estremo del 
perno che s’innalza dal centro perpendicolarmente e 1 
piano del circolo , e sostiene ]’ ago magnetico ; la lun- 
ghezza di quest’ ultimo sarà tale , die quasi rada il 
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nominato circolo : la parte calamitata avrà i piani in- 
dicanti la sua grossezza verticali, onde scansare i catti- 
vi effetti , che diversamente -produrrebbe la luce all’oc- 
cbio dell’ osservatore. L’ ago magnetico debb’ essere 
formato da una barra di acciajo uguale , e ’l cap- 
pelletto che poggia sul perno' per tenerlo sospeso , 
situato in modo , che 1' ago stia orizzontale , e le 
sue estremità segnino i gradi con la massima precisio- 
ne , cioè sempre con la differenza di i8o°. in ogni po- 
sizione. 

È necessario che 1’ ago magnetico abbia eguale e 
spessa oscillazione , mostrando cosi la perfezione del 
suo stabilito equilibrio , e buon magnetismo, abbenchè 
taluno noi desidera d’ avvantaggio. La bussola poi ver- 
rà attaccata allo specchio della tavoletta; il suo braccio 
deve esattamente combaciare coi riporti di ottone che 
la sostengono , acciò resti costati lissimamente ad ango- 
lo retto col lembo dello specchio stesso. 

Abbiasi un buon compasso , e con le punte che 
non taglino la carta nel tirare i raggi. La scala sia e- 
satta ed incisa in una riga di ottone , giacché l’averla 
nella diottra cagiona lentezza , e non pochi inconve- 
nienti. 

Nel porre la carta in tavoletta osservisi di non 
bagnarla troppo , ed assettarla in modo allo specchio, 
che non vi rimangano pieghe o rughe, asciuttale che 
aia, ed in questo mentre sarà bene levarne la bussola. 
Siano ferme tutte le viti , ed in ispecial modo lo spec- 
chio alla piecola tavoletta. Si dovrà incollare una car- 
ta sotto la riga della diottra per maggiore politezza 
ma scarseggiante dal lato che serve di norma , acciò 
non tolga 1’ esattezza ai raggi : lo stesso si praticherà 
nella scala. La diottra avrà le lenti nette , e sarà ret- 
tificata ( nel modo che $’ indicherà* nella parte II. ) 
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9e il travaglio debba durare più di un giorno (a) . L’ 
ago magnetico sia fermato con la sua vite , e lo spec- 
chio coperto con incerata foderata di tela bianca. 



(a) Non voglio già esprimere , che per piccolo lavo- 
ro si trascuri t 1 esattezza degli strumenti. Non è di asso • 
luta necessità , che f asse del cannocchiale sia nello stes- 
so piano co' Jì li dei traguardi , o col lembo del regolo ; 
se anche vi formasse un angolo- ciò non toglierebbe d'esat- 
tezza , purché tal angolo Josse sempre la stesso , come 
potrebbe esserlo ajipunto in travaglio di poca durata } nel 
quale spazio accadendosi ancora qualche sconcerto , :-i sì 
darà la stessa inclinazione sovrapponendosi ad una delie 
fatto stazioni.. 
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CAP. III. 

Del modo con cui devono essere istruiti 
gli uomini addetti al servizio della 
misura. 

Sarebbe imprudenza incominciare un 'travaglio dì 
qualche importanza , senza che i giornalieri conosces- 
sero la maniera di misurare , per cui credo bene ac- 
cennare le principali avvertenze onde istruirli , dipen- 
dendo in gran parte dalla loro diligenza a rendere più 
sollecito , e pulito il lavoro. 

Non deviare dal raggio , che viene percorso , è la 
prima cura d’aversi : diversamente oltre a rendere mag- 
giore del vero il risultato , verrebbe alterata la situa- 
zione delle linee , e dei punti determinali dalle per- 
pendicolari , che a quello vengono appoggiate. Secon- 
dariamente bisogna usare attenzione acciò non succeda 
sbaglio nel quantitativo. 

Fa d’ uopo distinguere se debba misurarsi in pia-, 
no, od in monte. In piano si usa la catena, adopran- 
do Je canne per le sole battute. L’ uomo direttore 
della misura deve portarsi senza chiodi dietro la tavo- 
letta o palina da cui parte , onde mettere in linea con 
la palina , o tavoletta, od altro oggetto cui è diretto , 
P altro uomo , il quale terrà lesa la caleha , Gssando 
uoo dei chiodi al suo estremo, per andare quindi avan- 
ti trascinandola, *e non allontanandosi troppo dalla linea 
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a percorrersi , per risparmiar tempo nel!' essere poscia 
allineato. Il primo , giunto al chiodo , vi unirà bene 
r estremo della catena , dirigendo di nuovo il suo 
compagno che ficcherà 11 secondo chiodo , e tirerà 
avanti , continuando a fare lo stesso. La catena sia 
ben tesa , ed i chiodi fissati a dovere. Tenuto un esat- 
to conto delle mute de’ chiodi, e quanti ne ha l’uomo 
direttore sul finire della misura , vi si aggiunga il trat- 
to di catena , che arriva alla palina o tavoletta , e se 
ne avrà il totale. Ma per maggiore intelligenza , ogni- 
qual volta il giornaliero che tira la catena ha posto 
l’ ultimo chiodo, proseguendo avanti chiamerà muta. 
Trenta canne a questa prima chiamata saranno già 
state misurate. Allora il primo misuratore ritrovandosi 
in potere di tutti i chiodi , li porterà al compagno , 
il quale non trascurerà giammai di ficcare il chiodo 
all’ estremo della catena già tesa , altrimenti quella 
non verrebbe compresa nel conto totale. Chiamando 
per la seconda volta muta saranno sessanta canne mi- 
surate , e sessantacinque ove viene fissato il primo 
chiodo della terza muta. Ultimata la misura , se ab- 
biasi chiamato tre volte muta , e l’uomo che dirige ha 
due chiodi , compreso quello a terra , saranno state 
misurate sino a lui cento canne , e mancando per ar- 
rivare al termine quattro canne e sei parti della ca- 
tena , sarà la misura totale di canne io4 , 6. 

Le battute devono esser date in maniera , che la 
onna partendo dalla catena al punto cui è diretta, farmi 
C >n quella angolo retto ; nell’eseguirle si girerà la canna 
sopra un suo estremo senza smuoverlo, avvertendo su- 
bito ad alta voce alle quante della misura principale 
veughino innalzate, e di quante canne risultino , acciò 
il geometra , od ajutante possa successivamente notarle 
nello schizzo senza equivoco. 
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Se l' estremo della catena incontrasse un fosso , o 
cavo qualunque , si terrà ben tesa ed orizzontale , la- 
sciandovi perpendicolarmente cadere un chiodo , che 
determinerà il .punto in cui debba esso stesso esser 
fissato , o pure vi si calerà verticalmente la canna da 
chi dà le battute , non trascurando ritenere il chiodo 
da consegnare al tira-catena direttore , che fermerà con 
la canna così situata il suo estremo di catena. Incon- 
trando un ammasso di terra , pietre , legna, od altro, 
la catena dovrà alzarsi da ambe le parti , se questo 
impedimento cada nel mezzo. Non si confondano i 
chiodi nel fine della misura. 

Per quanto sian facili le misure in piano , altret- 
tanto si rendono difficoltose ne’ luoghi mouluosi , ove 
richieggono maggior meccanismo e tempo. I chiodi ci 
avvertono quanto della misura sia stato eseguito , ed 
é ben difficile prendere abbaglio . Nel monte , do- 
vendo necessariamente far uso delle canne , non si- 
li a questo vantaggio ; in piano sta la catena stesa die- 
tro terra , in monte bisogna tenere la canna in'tsura- 
trice orizzontale (a) , e 1' andar retti si rende tanto 



(a) Ho fatta questione non poche volle con alcuni 
agrimensori , i quali pretendevano che anche in monte si 
dovessero tenere le canne stese dietro il terreno , dicendo 
essere la superficie che frutta , non già la base , o sia ter - 
reno orizzontale , e più if uno mi ha accennata per prova 
un'opera del Signor Antonio Sangiovanni stampata in Vi- 
cenza , la quale a carte iu4 tratta del misurare i terreni 
a pendìo. Per quanto io stimi in molte parti tale produ- 
zione , devo però condannare l' autore nel suo sentimento 
sopra il soggetto in proposito , dando per appoggio- alle 
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più difficile per la sua necessaria cortezza ; ma col 
bene ammaestrare i giornalieri le misure riescono non 
ostante esattissime. 

Debbasi conoscere la distanza AC ( fig. i. ) in 
monte. Tre siano i misuratori. Il primo si ponga con 
la canna x perpendicolare al punto A , da cui deve 
partire la misura ; il secondo situerà orizzontale la 
canna y poggiandola a terra nello stesso punto A , e 
che farà per conseguenza angolo retto con la prima ; 
il terzo stando da un lato calerà a piombo dall’ altera 
estremità della y la canna z con cui formerà pari men- 



ane ragioni di aver vedute piante che non tendono con 
le radici al centro , e presenta l' esempio di dover pian- 
tare agli in tante lince inclinate , e soggette allo stesso 
piano. Distingue quindi i diversi pendj , mostrando infia 
ne dubbiose le sue ragioni , conchiudendo col dire , che 
un terreno buono in monte frutta come uno in piano , ed 
io confermo poter fruttare anche di più. 

E indubitato , che le radici delle piante tutte si di- 
ramano anche orizzontalmente , non solo pcrpcndicolai'- 
mentc , e che evvi necessario un certo spazio pure oriz- 
zontale onde alimentarsi ; perciò se il nominato autore 
nel suo esempio avesse supposto piantare degli alberi , in- 
vece d' agli , sarebbesi più facilmente avveduto doverli 
situare in maggiore distanza V uno dall altro in ragione 
della maggiore o minore ertezza del terreno , e perciò se 
ne sarebbero dovuti piantare porzione uguale tanto nella 
sua supposta base AB , che nei sovrappostivi piani incli- 
nati A C , AD. Ciò accade ancora di qualunque prodot- 
to , che dev essere piantato o seminato più raro in mon- 
te , ohe in piano. 
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ti angolo retto. Il primo traguardando ora con la * 
la canna z farà porre quest’ ultima in direzione della 
palina in C , se mai non vi fosse , trasportandola ver- 
ticalmente a dritta od a sinistra secondo il bisogno , e 
seguita .dalla y , che starà però ferma in A , conser- 
vando la stessa livellazione. Posta la z su la linea a 
percorrersi , segnerà in a la prima canna , e 1' uomo 
che tiene la y la leverà chiamando una , e portando- 
la subito con un estremo in a, la orizzonterà pros- 
simamente nella direzione aC ; quello che tiene la z , 
e che stava di fianco , si metterà in linea per dirige- 
re la x , la quale sarà già stata calata dall’estremo 
della y perpendicolarmente in b , ed il misuratore le- 
verà quindi la y , chiamando due , e portando 1’ estre- 
mo della sua canna in b : quello che mantiene la x 
verticalmente , traguarderà tosto con 1’ occhio per al- 
lineare di nuovo la y sempre orizzontale con l’ ajuto 
della z , la quale si calerà pure perpendicolarmente al- 
1’ ultima in c ; levata di nuovo la y , il misuratore 
chiamerà tre. Così proseguendo sino in C risulteranno 
tante canne, come se fosse stata misurata l’orizzonta- 
le BC. Ben chiaro apparisce quanto sia necessario te- 
nere verticali le canne che puntano , e livellata quel- 
la dell’ uomo che conta , altrimenti la misura verreb- 
be alterata. Bisogna far osservare ai giornalieri di te- 
ner sempre 1’ estremo della canna orizzontale contro 
quella che dirige , e la terza cali ' dall' altro estremo 
non per la lunghezza , ma a lato , poiché diversamen- 
te si verrebbero a perdere tante grossezze di canna 
nella misura , quanto è il numero totale della mede- 
sima; in oltre non sempre si lascerà cadere a piombo 
dalla stessa parte , deviando così qualche poco dalla 
vera direzione. L’ uomo che conta chiamerà forte , ma 
dopo levata la canna , e sarà bene sia sempre lo sle*- 
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so per maggiore regolarità , e rendere ognuno più pra- 
tico nella propria incumbenza. 

Dovendo eseguire misure lunghe è necessario pian- 
tare delle paline distanti quindici o venti canne 1’ una 
dall 'altra, per non mai declinare dalla visuale in cui 
saranno fitte. Nelle misure dal Lasso all' allo si girerà 
invece la canna orizzontale su T estremo che poggia a 
terra , e divenuta cosi verticale , traguardare con que- 
sta ; ma le principali misure almeno si faranno dall’ 
alto al Lasso , siccome più facile ne riesce 1’ esatta e* 
sccuzione. <- 

Qoesta è la migliore maniera per avere risultali giusti 
da giornalieri inesperti. Più semplice però è l’adoperare 
due sole canne, 1* uua verticale, l’altra orizzontale, 
dirigendosi la misura sempre con la prima , traguar- 
dando 1’ estremo della cauna orizzontale e ’l punto cui 
è diretta. Un misuratore Lene instrutlo può faré an- 
che solo lunghe misure e giuste , lasciando cadere daf- 
l’ estremità della sua canna, sempre orizzontale, un 
6asselto , portando poscia 1’ altro estremo ove questo 
cade ; in tale maniera appunto si daranno le battute. 
Servendosi di tre uomini , quello darà le battute il 
quale La diretta la canna da cui s'iunalzano: se di due, 
da quello che punta , ed iti questo mei\tre l’altro ter- 
rà la canna immobile , non dimenticando quante can- 
ne sino a quel punto siano state levate. 

il geometra lavoratore inculcherà all' uomo che 
porta la tavoletta di non toglierla mai dal terreno , 
senza avere prima piantato un piuolo nella direzione 
verticale della linea che passa pel punto indicante su 
la carta il luogo di quella stazione ; ed àgli altri gior- 
nalieri di fissare parimenti un piuolo nel sito ov* *’ in- 
comincia , o si sospende ogni misura. 

3 
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CAP. IV, 



Modo di determinare punti , rilevare 
linee , e case. 

Provveduto il geometra di buoni strumenti , e 
giornalieri ^diligenti , tutta l'esattezza e sollecitudine del 
travaglio dipende dalla condotta dell'operazione, ed in 
questo capitolo appunto incomincio a scorrere le rego- 
le , che ne formano i primi elementi. Non islarò a 
mostrare il meccanismo delle stazioni , poiché ne sup- 
pongo conscio il lettore , nè darò ragione dei risultati 
che vado a porre sott’ occhio, credendolo instruito nei 
principi matematici , e principalmente nella teoria dei 
triangoli. 

Debbano essere rappresentati in tavoletta i due 
punti A , B ( fig. a. ). Postevi le paline , bisogna 
portarsi io una situazione x dalla quale poterle sco- 
prire , e livellata ed orientata la tavoletta segnisi un 
punto sul foglio , che indichi 11 punto x sul terreno , 
al quale dovrà corrispondere a piombo. Traguardando 
ora con la diottra in A, e B , si facciano eseguire le 
misure Ax , Bj (a) , che riportate in scala su' rispelti- 



(a) Avvertendo di fare una misura si suppone già 
segnato il raggio ; viceversa , quando si conduce un rag- 
gio , intendevi doverne fare la misura. Cosi , che nell' e. 
seguire le misure fi debbano dare le convenienti bai- 
ate, 
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vi raggi determineranno i ricercati punti. Si potrebbe 
anche soprapporre lo strumento iu A , e traguardando 
B , fissare qucst’urtimo punto col seguare sul raggio la 
misura AB. Qui non v* era d‘ uopo della fissola 
per la misura , ma bensì per marcare il vero meri- 
diano. 

Se da qualunque luogo non possa scorgersi che 
nno solo dei punti dati , allora portata la tavoletta in 
x si determini come sopra il punto A , e mettendo 
nna palina y si eseguisca la misura xy ; poscia con- 
no’ altra stazione x, dalla quale sia visibile la palina y 
ed il punto B , si prendano le misure yx , zB , che 
daranno il punto B ricercato. Dee proccurarsi però di 
fissare la palina y in maniera , che stando in z possa 
traguardarsi ancora il punto x , ónde conoscere se le 
xy , yx siano state eseguite esattamente. Situata la ta- 
voletta in B si doveva segnare il raggio By, per quindi 
ottenere il punto A , stazionando in x. 

Supposto il punto A inaccessibile, era necessario ri» 
correre all'io ferseoazionc. Allora da x tirata una visual» 
in A , e posta una palina u , il raggio xu misurato 
darà if punto u su la tavoletta j di poi da un’ altro 
stazione y , segnando questo punto con la misura del 
raggio uy , si traguardi di nuovo la palina in A , Fa 
quale verrà determinata sul fòglio dall’intersecazione della 
visuale y\ con la prima xA. Da y sarà fissalo ancora 
il punto B , con Fa misura yB. 

Immaginando ambi i punti inaccessibili, d.dja sta- 
zione x si condurrebbero invece due visuali , Puna ir» 
A , 1* altra in B , intersecandole quindi da y. Queste 
due posizioni di tavoletta avranno fai relazione , che 
le visuali s’ intersechino prossimamente ad angelo ret- 
to , poiché diversamente verrebbero a confiii: dirsi per 
piccolo tratto-, e quindi indeterminata il punto ebe si 
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ricerca. Volendo sapere la distanza AB sul terreno, 
questa sarà di tante carine e parti , quante ne vengo- 
no indicate col compasso su la scala dalla AB iu 
carta. 

Tre siano i punti a determinarsi , cioè, A , B , 
C ( fig. 3. ). Sovrapponendo lo strumento ad uno di 
essi , per esempio iu B , e traguardati gli altri due A, 
C , si eseguiscano le misuie BA , BC , che trasportata 
SU’ loro raggi daranno gli stessi punti A , C. Da B non 
vedendo A , e C , si porti la tavoletta iu z , da dove 
scoprendo tutti tre i punti dati , si otterranno con le 
misure zA , zB , zC. Se da qualunque posizione non 
li scovrissero che due dei dati punti , per esempio 
da x i due A , B , allora si fica uua seconda stagione 
y , nella quale, partendo con la misura da B , si ese- 
guiranno le Bj , yC , ed i punti proposti saranno de- 
terminati. Dalia stazione z oltre le misure zA , zB , 
potrebbe esser conveniente fissare una palina x , cui 
attaccarsi nella posizione^. Fer essere poi sicuri di aver 
bene operato può portarsi lo strumento in u, parten- 
do con la misura dal punto C , e traguardare la pa- 
gina in A per vedere se la visuale coincide col puutp 
corrispondente su la tavoletta , ed in oltre se la di- 
stanza uA sul terreno è la stessa in misura della sua 
omologa in carta presa con la scala , come dev’ essere 
infatti se tutto sia stato bene eseguito. 

Essendo due de’ proposti punti inaccessibili , per 
esempio A e C , da z vi si tirino le visuali da inter- 
secarsi nella stazione u , la quale si farà partendo da 
una palina t già fissata stando in z. 

Se tutti tre i punti fossero inaccessibili , non seia 
da z vi si conducano le visuali per quindi intersecarle 
da y , ma si porti iu oltre la tavoletta in u per deter- 
minare con più aggiustatezza il punto A , poiché ivi la 
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prima intersecazione riesce ad angolo troppo acuto. Dà 
« possono ancora essere verificati i punti B, C col 
traguardarli , e vedere se il lembo del regolo li taglia 
esattamente su la carta : al contrario vi sarebbe errore. 
Supposto che da y non si fosse veduto in A , ciò non 
avrebbe prodotta veruna alterazione , come pure non 
scoprendo da u le paline C e B, poiché in questa cir- 
costanza interessa soltanto una palina t , cui attaccarsi 
per la stazione u , ed il punto A. 

Passando alla maniera di rilevare linee , se queste 
siano rette , non si ha che a ripetere la stessa opera- 
zione di sopra espressa nella ( fig. a. ) , supponendo i 
punti A , B gli estremi della linea proposta , che unen- 
doli in tavoletta si avrà la retta AB ricercata . Se poi 
la AB fosse molto estesa , si dovrebbe fare un numero 
maggiore di stazioni , le quali , non usando 1’ interse- 
cazione , si faranno quanto più da vicino sia possibile 
alla linea data , onde abbreviare le misure. 

Sia invece proposta una linea curva , o mistilinea, 
come la ACB ( Fig. 4- )• Situata la tavoletta nella 
parte più concava X , si misuri il raggio XB , inalzane 
dovi dai punti X , a , c, e , g le perpendicolari XC , 
ab , cd . ef y gh , onde ottenere 1’ esatto andamento di 
questa porzione di linea ; quindi da X , non potendo 
vedere in A , si diriga l’ indefinito raggio XY ad una 
palina Y , posta in modo , che la misura resti vicina 
quanto più si può al rimanente CA di linea , alzando- 
vi da i la perpendicolare il , da m la mn ec. , e mar- 
cando il punto q: da r la perpendicolare rs ec., fin- 
ché da y con la yA. si ottenga il termine A , ed al- 
lora non è necessario contiuuare la misura sino in Y, 
quando che quel punto non potesse servire ad altro 
pggetto. Invece della posizione X poteva farsene un* 
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dalla parte convessa C , o nel punto U , od A , sic- 
come più torna conto. 

Dovendo essere rilevata la data linea ÀCB in con- 
seguenza di altra operazione , ritrovandosi a cagion d’ 
esempio con la tavoletta in Z , in tale circostanza, per 
non moltiplicare le stazioni , fissate due paline agli e- 
stremi A, B, ed eseguite le ibisure ZA , ZB , si dovreb- 
be quindi misurare da A in B, per dare da questa 
sottesa le opportune 'battute , le quali determinassero 
la ricercata ACB. Che se dalla sottesa AB le perpen- > 
dicolari riuscissero troppo lunghe , invece di una sola 
se ne potrebbero fissare due con 1’ appoggio di un ter- 
zo raggio ZC , misurando cioè da B in C , e da C in 
A. Segnate le misure nello schizzo è fàcile riportarle 
in tavoletta , poiché marcati i punti B , C , A , su » 
raggi cui appartengono , si condurranno con 1’ appog- 
gio di essi i raggi BC , CA su cui riportare le battute 
già notate. 

Da Z non potendo vedere in B , si sarebbe posta 
una palina U , e nella misura ZU innalzata da z la 
perpendicolare zB , che fissasse il punto B -, quindi con 
la mi$ura*-UA ottenuto l’andamento ACB, o pure con 
le UC , CA per le ragioni prima esposte. 

Vogliasi in luogo montuoso rilevare la linea AB 
( fig. 5. ), troncata della porzione CD da valle inac- 
cessibile. Con una stazione x misurala la porzione AC 
ne’ modi indicati , si ponghi una palina y per eseguire 
la xy ; quindi fatta una seconda stazione z per avan- 
zare la palina t, cui attaccarsi nella terza posizione u T 
verrà da quest’ ultima misurato il restante DB- della' 
linea proposta. 11 numero delle stazioni , e la dispo- 
sizione delle paline dipende dalla situazione in cui si 
travaglia. In tavoletta non si avranno' che ad unire i 
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punti C , D con una retta , e si avrà la totale misura 
della AB. 

Se la linea a rappresentarsi in tavoletta fosse la 
ABI) ( fig. 6 . ) , di cui la parte curva AB sia in 
piauo , e la porzione retta BD in situazione tale , che 
renda accessibile soltanto il punto D dalla parte / u 
del colle T ; in questo 'caso portato lo strumento in 
A od in r, per rilevare la porzione curva AB; s’in- 
dirizzi ancora una visuale alla palina collocata in D , 
se sia visibile ; poscia da y , attaccandosi alla palina x 
già fissata nella prima stazione , s’ intersechi il punto 
D , e si avanzi la palina t da ■ cui partire con la misu- 
ra nella terza posizione u , dove si otterrà nuovamen- 
te il punto D ricercato , con la uD. Egli è vero che 
il termine 1 ) era stato fissalo da y, per la fatta inter- 
secazione , ciò non ostante è bene verificarlo in misu- 
ra , (piando sia permesso. Se la porzione BD della 
linea in discorso avesse avuto un angolo in C , vi si 
doveva porre una palina da intersecare nelle indicate 
stazioni. Dovendo continuare la misura nel colle L , 
sarebbe bene intersecare anche la croce z, acciò servisse 
di riscontro nel progresso dell’operazione. 

Suppongasi ora dover rilevare 1’ angolo rettilineo 
ABC ( fig. 3. ). Non si avrà che a ripetere quanto si 
è detto per ottenere i tre punti A, B, C^, unendoli 
quindi con le rette AB , BC. 

Sia invece l’andamento mistilineo Y ( fig. 7 . ). 
Posta la tavoletta in B si determini una palina x 
con la misura Bx, figgendone un’altra in C , alla 
quale si tirerà soltanto una visuale ; quindi dalla 
seconda stazione y una terza palina z ; nella posizione 
t di tavoletta , partendo da z , o da y se credasi me- 
glio , si traguardi in C misurando il raggio /C : se 
quest’ ultima misura va a cadere sul foglio nella visua- 
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le segnata stando in B , indicherà non essere nata ve- 
runa deviazione cagionata da difetto nelle misure , o 
nell’orientazione e livellazione della tavoletta medesima. 
Riportando poscia su i rispettivi raggi le battute , e 
Condotta dai punti B, C la retta BC , risulterà quanto 
si voleva. 

Debbasi misurare 1’ andamento curvilineo X nella 
stessa ( fig. 7 . ) , e che per causa di un travaglio an- 
tecedentemente eseguito sia il geometra costretto inco- 
minciare la misura attaccandosi ad una palina P. Al- 
lora dalla stazione x si Gssino tre paline, l’una in D , 
la seconda in E , e la terza in y. Nella misura del 
primo raggio xD si determinerà il punto F , e da D 
misurando in E verrà rilevato il tratto DE dell’ anda- 
mento supposto ; nella Ex si batteranno soltanto quel- 
le porzioni che restano vicine, riserba rido il rimanente 
al terzo raggio ry , e sottesa y E. In tavoletta poi si 
segneranno con raggi le corde DE , E y , le di cui 
misure ritrovate sul terreno e riportate con la scala nei 
raggi rispettivi, se cadranno esattamente nei punti D,E, 
y, sarà indizio certo di essere state giustamente eseguite. 
Si potrebbe trascurare l'esecuzione della misura Ex in- 
tersecando il punto E con F ajuto delle DE, E y , qual 
punto deve evidentemente cadere sul raggio condotto da 
x alla palina E; in simili circostanze però non dovranno 
usarsi tali intersecazioni , se P angolo formato dalle 
due misure sia troppo acuto o troppo ottuso , poiché 
gli archi segnati col compasso su la carta si confonde- 
rebbero per qualche tratto. Volendo ottenere questo 
punto senza eseguire la misura xE , basta intersecare 
il già diretto raggio in E con una sola delle due mi- 
sure sia yE , o pure DE. 

Potrebbe sembrare strano a taluno , che si tratti 
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ora della maniera di misurare le case, accennando 
quindi nel capitolo 6 ° le regole di rilevare qualunque 
ligura 5 la facilità di misurarle, la loro piccola esten- 
sione, e l’uso che se ne fa nei lavori estesi, peimet- 
te , che io unisca alle regole di determinar punii , 
quelle di rappresentare in tavoletta le case (a). 

Siavi pertanto da misurare la casa X ( fig. 8. ) . 

V. Situata la tavoletta iu modo da vederne tre angoli , 
come sarebbe appunto in x , si traguardino i due B, D 
per eseguire le misure xB , xD , battendo in quest’ul- 
tinia il terzo A. Fissati cosi i tre angoli A, B, D , si 
otterrà il quarto con 1’ intersecazione delle misure dei 
lati BC , CD , e congiunti corrispondentemente sul fo- 
glio con delle rette questi quattro punti , ne risulterà 
la piianta ricercata. 

Se la casa proposta fosse la Y , si marcherebbero 
ì tre angoli D , A , B nel modo indicato , segnando 
su la tavoletta i due lati AB , AD. Supposti tutti gli 
angoli retti , dalla AD si prenderà la porzione Ad ss 
fcC , e dal punto d con un’ apertura di compasso egua- 



(a) II geometra nel rilevare una pianta non rappre- 
senta che lo spazio occupato dalle fabbriche , appartenen- 
do alt architetto darne minutamente la costruzione. 

Farse troppo mi estenderò in quest' articolo , ma 
trattandosi di un oggetto molto interessante , anzi del 
fondamento cui viene appoggiata un' estesa operazione , 
cosi è necessario conoscer bene tutti i mezzi di rilevare 
le case con la massima aggiustatezza , poiché in molte 
circostanze anche i loro più piccoli angoli , soli trave • 
dendosi tra le fronde degli alberi , servir devono di ri- 
sepniro . 

4 
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te ad AD , e dal punto B con altra apertura uguale 
alla misura del lato BC , s’intersechi 1’ angolo C. Dal 
punto d al punto C condotto un raggio , si prenderà 
su questo la porzione CF di tante canne e parti della 
scala , quaiit’ è la corrispondente lunghezza del muro 
CI’’;. poscia dai punii F, D si determinerà l’augolo E 
con l’intersecazione delle misure de’ lati DE , FE. Da 
questi punti cosi marcati couducansi le BC , CF, EF, 
ED , che figureranno gli altri lati della casa in propo- 
sito. Si avrebbe potuto prolungare la misura j-D sino 
in fi e dal punto e inalzare una perpendicolare in E, 
cil una misura sino iu C , poi da f un' altra misura iu 
€ ; cosi 1’ angolo E verrebbe determinato dalla battuta 
e E: l’angolo C dall’ intersecazione delle eC , JV, : 1’ 
angolo F da quella dei due lati EF , CF. 

Più semplicemente portandosi in z per misurare 
la simile casa Z , si determineranno gli angoli D, E c 
C , B con le misure zB , zi) , dando da a e b le bat- 
tute oE i b C , e gli <altri due A , F con l’iutersacazio- 
ue della misura dei lati DA , AB, EF , FC. Egli è 
vero che bastava additare questa sola maniera , ma 
possono darsi circostanze tali , che sia d’ uopo far uso 
della prima. 

Vogliasi ora' rilevare la casa T. Situata la tavolet- 
ta in t si segneranno gli angoli H, G, E, C, B con le 
misure /H , fB , /E, o solo col le due prime dando da 
b una battuta in E ; quindi con 1’ intersecazione della 
misura dei lati GF, FE , ED, DO , BA , AH verran- 
no determinati gli altri angoli F , D , A. Con un rag- 
gio fD potevano segnarsi gli angoli D , E , semplifican- 
do cosi 1* operazione. 

Non potendo marcare con la tavoletta , che gli 
angoli B , A , H , si misurino tutti i lati , e nell’inler- 
no della casa le distanze F d , De , compresi i muri : 
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se la casa è ad angoli retti sarà la F<i-j-FG=.\H , e 
la eD-j-DE=FJ. Per rappresentare sul foglio queste 
misure si prenderà nel lato All la pensione Ai/rrlIG r , 
e dai punti d , H s’intersecherà l’angolo G con le mi- 
sure dG=AH , HG , e condotto il raggio JG vi si mar- 
cherà l’angolo F con la distanza GF. Prendendo ora 
la Be =CD , dal punto e con un’apertura di compas- 
so eE=dF , e da F con un’ altra uguale ad FE, verrà 
fìssalo 1’ angolo E. Condotto poi il raggio Ee vi si pren- 
derà una porzione ED eh misura corrispondente allo 
stesso lato ED , o Ponendo cosi l’angolo D. Dai punti 
D,B verrà intersecato 1’ angolo C con le misure BC , 
CD. Potevano risparmiarsi le Fd , De , determinando- 
le gli stessi Iati AH , FG , ED. Da tutti i punti cosi 
marcati si segneranno con linee i rispettivi lati. Chese 
gli angoli non saranno retti , situata una palina p in 
direzione d’ ambi i lati HG , BC , si effettueranno le 
due misure p\\ , p B , dando le opportune battute ; su 
la carta si determinerà il punto /> con l’ intersecazione 
delle fatte misure , le quali vi si segneranno con rag* 

S' • 

Potrebbe accadere , ebe da una stazione t si do- 
vesse rilevare la casa S posta in qualche distanza. Tra- 
guardato 1* angolo A onde marcare nella misura l’altro 
D con la perpendicolare «D , si conduca una visuale , 

0 tratto di raggio al terzo angolo C. Misurati tutti «t 
lati della casa , o due soli se è ad angoli retti , si ot- 
terrà C con 1’ intersecazione Gita da D dalla misura 
DC col raggi o segnato in C : per avere B , s’ interse- 
cherà come sopra la misura dei lati BC , BA. 

Se ad una casa U , sia per un’ acqua Q , sia per 
una quantità di alberi , i quali impedissero in modo da 
non poter vedere , e misurare che ad un angelo D t 
allora nell’ eseguire dalla stazione u la misura io D, \ 
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giunti in a , facciami le aA , aC , ed ultimata fa uD 
si misureranno i quattro lati della casa , o due soli se 
rettangola ; delfiminato in tavoletta il punto D , si a- 
vranno g'< angoli A, C con l'iutcrsecazione delle misu- 
re aC , aA co» quelle dei rispettivi lati DC , DA, e 
l’angolo B con la soitta dei lati AB, BC. Se le inter- 
secazioni ai punii A , C riuscissero ad angolo troppo 
acuto , sarebbe più opportuno innalzare da D due 
perpendicolari al raggio uD , su le quali dare le bat- 
tute agli stessi angoli A, C. Se la fabbrica fosse ad 
angoli ri tli basterebbe segnare il lato DC , su cui in- 
nalzare perpendicolarmente i due DA , CB , e chiuder- 
ne la figura col quarto BA=CD. 

Per ultimo , la casa R unitamente alla corte O sia 
Supposta a doversi rilevare. Facciami dalla stazione r 
le solite misure per ottenerne il perimetro , nel quale 
si noteranno i punti F , N , limiti del fabbricato. En- 
trando poscia nella corte con le semplici canne , dai 
punti G , IN si prenderà la misura GiV , marcando gli 
angoli H , M : poi con la HAI si batterà 1' angolo I , 
o pure s’ intersecherà su la carta con la misura del la- 
to HI , e con la MI , e così con quest* ultima si ot- 
terrà in oltre l’angolo L. Riportalo in tavoletta il con- 
torno della casa , e condotti i raggi delle misure ese- 
guite , se ne disegnerà facilmente 1’ interno. Potevasi 
da F misurare in c facendo la cA=GF , quindi pren- 
dere le misure La, là, Ba , AE, ed ottenere con que- 
lle l’intento; ma si sceglierà dalle circostanze la ma- 
niera più conveniente Se i’ interno della fabbrica fos- 
se più complicato , sarebbe d’ uopo entrarvi con la ta- 
voletta , attaccandosi ad uno dei quattro punti A , N , 

e , f. 

Dovendo miserare due case vicine si situerebbe la 
tavoletta in modo da poter vedere un maggior nume- 
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ro di angoli si dell* una , che dell’altra, onde in «ina 
sola stazione misurarle amendue ; se una terza vi fos- 
se , nè potesse rilevarsi unitamente alle prime , si par- 
tiri con la misura da un angolo di quelle , o da una 
palina fissata in luogo conveniente per una seconda 
stazione. Nei grandi fabbricati si faranno più stazioni , 
attaccandosi successivamente agli angoli fissali dalle pri- 
tne , od a paline se stimasi meglio. 
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CAP. V. 



Modo di rilevare qualsiasi andamento di 
strade , di fiumi cc. 



La maniera di rilevare andamenti di strade , di 
fiumi cc. potrebbe chiamarsi la base principale della 
planimetria. Egli è vero che viene anteposta la buona 
disposizione delle stazioni , e questa è bensì regolata 
dalla situazione del terreno a misurare , ma molto più 
dalle angolazioni che vi s’ incontrano , le quali ne mol- 
tiplicano ancora o> diminuiscono il numero. Quanto si 
è detto per misurare linee curve e mistilinee , potreb- 
be essere compreso in questo capitolo , riserbato per 
casi più complicati. 

Sia ACEG ( fig. 9. ) 1 ’ andamento di una strada 
a riportarsi in tavoletta : F un oratorio , B una casa. 
Bentosto apparisce, che i punti principali di questa 
operazione sono la casa e 1’ oratorio , abbenchè il la- 
voro proposto sia la strada ; ma B ed F sono punti 
d’ appoggio , che potranno sempre far conoscere esatto 
l’operato, poiché gli angoli delle strade vanno col 
tempo a soffrire delle alterazioni. Si faccia la prima 
stazione in a rappresentando questo punto su la tavo- 
letta in situazione relativa all’ estensione del travaglio 
ad eseguirsi , al suo andamento , ed alla direzione che 
prenderà la squadratura del foglio rapporto ad esso , 
orientato che sia lo strumento. Da a adunque rilevato 
1’ oratorio F , si fissi una palina g , e con misure dagli 
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angoli dell’oratorio medesimo in direzione de’ suoi Ia- 
ti , inalzandovi delle perpendicolari ed intersecazioni , 
verrà marcata la crocevia G. Porlata la tavoletta in h , 
attaccandosi alia palina g , un’altra se ne avanzi in i 
prolungandone la misura sino al punto l , onde avere 
1’ imboccatura della strada D , e se la pianta Z è in 
situazione da potersi vedere nel proseguimento del tra- 
vaglio , non trascurerà il geometra marcarla con la mi- 
sura del raggio hZ. Stazionando quindi in m si fissi la 
palina n , riflettendo , die da una quarta posizione o , 
e senza percorrere tutto il restante della strada con 
molte stazioni , potrà essere ultimato il lavoro . O- 
rienlala pertanto la tavoletta in o si misuri il raggio 
on , non trascurando di subito traquardare la pianta Z, 

« se fla possibile anche un angolo deli’ oratorio : se 
questi punti vengono riscontrati esatti , sarà indizio di 
aver bene operato , al contrario sarebbe incorso qual- 
che errore , o per sbaglio di misure, o per difetto nell’ 
orientazione della tavoletta. 

Supposto che i punti traguardali non corrispondi- 
no , bisogna ragionare un momento su quanto si è fat- 
to onde conoscerne la causa , e dove possa essere av- 
venuto P equivoco. Se da o potendo traguardare in t 
od l , queste paline si riscontrano esatte , allora la dif- 
ferenza deriverà dalla misura hi od /iZ , poiché se lo 
sbaglio fosse nella stazione a , o pure errata la gh , il 
punto Z dovrebbe non ostante corrispondere , come se | 
da g o da h fosse partita la misura. Non trascurerà 
perciò >1 geometra di rifare le hZ , hil , e ritrovandole 
giuste conchiuderà aver malamente orientata la tavolet- 
ta , e perciò sarà d’ uopo rinovare le stazioni , soprap- 
ponendosi in h , m , o , ed i raggi alle medesime pa- 
line \ servir qui potranno gli schizzi già fatti , poiché 
le misure sono le stesse , ed ora possiamo conoscere la 
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r.*r **<■*■*14 di avere fissali per tutto i •piuoli , potendo 
Ir scie paline disperdersi. Se la pianta Z corrispondes- 
se , r . . già r oratorio F , e se la gh sia esatta , 1’ er- 
.re crebbe nella stazione a , per cui potrà rinnovar- 
si q u-, . sola , partendo con la misura dal punto g » 

c iti sì da questo si dovesse proseguire in G. Dalla 
- .«.ne m riscontrando esatta la pianta Z, non già 
rialla o , in questo caso una delle due misure mn, no 
sarebbe fallace: se la mn , si marcherebbe su lo stesso 
raggi" il sero punto n , tirando di nuovo il ràggio no: 
se !a no, il punto o. Potrebbe anche essere stato pre- 
so un raggio per un altro , avendo per esempio da m 
rendette troppo lungo il raggio im sino in X , e po- 
sta ’a m> ura nella porzione di più mX , invece del 
vero raggio mn. Eseguita malamente una misura si 
daranno di nuovo tutte le battute , non sapendo alle 
quante canne sia intervenuto lo sbaglio. Ma ritorniamo 
alla misura del proposto andamento. 

Fissato il punto o si conduca un raggio all'angolo 
s delia casa , ed un altro alla palina q posta all’ango- 
lo C di strada, ma in tale posizione, che misurando 
da o in q , e da q in s possa rilevarsi il rimanente di 
strada , e con tutte queste vedute appunto sarà stata 
situata la tavoletta ; fissata in oltre la palina p , da uu 
punto r della misura oq si farà la rp , onde battere 
quell’ angolo di strada trascurato per troppa distanza 
nelle principali misure. INella qs si batterà l’angolo t 
di casa , cui sarà stalo diretto un tratto di ' raggio da 
o . Per ultimare la misura della casa B si prolunghi 
la os , determinando l’angolo u con l’intersecazione 
delle uv , xu , e col prolungamento del lato tu in y 
otteremo la porzione di strada «A ; egli è vero che po- 
trebbesi invece fare un’altra stazione 1 , ma nel modo 
accennato verranno effettuata quelle piccole misure nel 
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tempo clie si dovrebbe orientare la tavoletta. Se 'il 
-geometra nell’ op rare avesse un intelligente ajutante , 
mentre che dal primo si facevano le dovute os.sei'ld»**- 
zioni in », tutte le misure si sarebbero dall* ultimo 
fatte eseguire, non restio lo inseguito che a tira ré’ i 
raggi JVon solo ad oggetto di minorare le stagioni ridn 
‘è slata percorsa la stradi da n in A r , ma per isfu g£- 
re ancora quel meccanismo inevitabile , che acca’drdBba 
in mancanza dei punti di riscóntro. Deh* esattezza dèl- 
ia oj ne darà chiara prova la misura qs , do vesi do que- 
sta in carta cad re <ld punto q al punto s. Si foresta 
incominciare 1* operazione dalla stazione o , irta fono 
iaienlie mancato il s <ccdrso dei punti fissi. 

ABC ( fig. io. ) sia un altro audi nento di Stra- 
da a rappresentarsi in tavoletta , intersecato dal ino 
FG. Osservisi prima quali siano i luoghi pili convenien- 
ti per le stazioni , noti solo a fine di battere Ja vic : Ào 
la strada, ma ptr farne un numero in irto re , e fi-iste 
dei punti con cui riscontrare di mano in mano ' Vib- 
razione. Dalla stazione <t, con 1’ ajuto delle mi ure rtfc, 
a A , ah , ag , e dell’ intersecazione delle de, e/ - ,' si Mi- 
suri !* chiesa X , marcandone esaltamenle il canàpa Al- 
le Y , ed il largo Li con le corrispondenti iinboeèitrtVe 
di strade: si avanzi la palina h , ed una vssnafè all» 
ingoio U di casa Passando con la tavoletta sii i si 
conduca il raggio H per proseguire la misura ', e l’altbo 
im per rilevare il tratto di -rivo FG : potrà itìlér&fefSir- 
si l’angolo della casa U traguardato, e dirigébt 1 ' lllia 
'^visuale alla pianta V. Frattanto sarà Verifeestà tjtó4ta 
posizione osservando il campanile ^ . Si dfsjlònj!j1itìtia 
in o’tre due paline rt, q per segnare deBà H?rb ''defe- 
zione un tratto di raegio ‘ queste setvbilB ba^tft-e 
la strada da A in B j ribichì nella tnisUrà dèi ?£££•<> 
im saranno state pianti te due paline p, iof tAK,' éfcèfb» 

§ 




t?4] 

; le hq , qp , or, ni , possa ottenersi l’ intento , e la lo- 
ro in lerstt azione dovrà cadere in tavoletta su i raggi 
jn 9 , n. La terza stazione sia in r, riscontrandosi con 
, l'angolo della casa U , e fors' anche col campanile: in- 
; tersecata la pianta V , si traguardi un angolo della ca- 
sa Z , ed avanzata la palina s vi si attaccherà per l’ul- 
tima stazione t , nella quale potranno servire di riscon- 
. tro la pianta V , e 1’ angolo U. Con le misure tu, tv 
tx , / Z verrà ultimato il lavoro, ed oltre marcare la • 
.casa Z, che è uu pulito d’appoggio opportuno per 
quanto si è fatto , si vedrà se la visuale condottavi da 
\ r cada su i’augolo corrispondente. Trasportando nel 
foglio in tavoletta le battute si usi molta diligenza per 
segnare esattamente , e leggeruieute i raggi delle inter- 
, secazioni in q ed r. 

Sia proposta la linea di divisione ABC ( fig . n-J. 
Situata la tavoletta in a , cou le misure aC , ab vi 
rappresenti la porzione bC , e con la oX la casa X ) 
quindi da c , .partendo dalla palina b , si tiri una vi- 
suale ali' angolo Z di casa, e si conducano i raggi cg y 
. cd , ce, cf , osservando di battere con aggiustatezza 
. tutti gli angoli della linea in discorso. Altra stazione 

^ si faccia in h , per intersecare l’angolo Z , rilevare la 

casa Y , indirizzare una visuale al segnale posto in T , 
e supposto che un impedimento qualunque non per- 
, metta misurare per la situazione B, si marcherà con 
la misura h\ 1’ albero V, cui attaccarsi nella quarta 
posizione i. Da i misurati i raggi il, im , il primo per 
battere il tratto di linea verso B, il secondo per avan- 
zare la misura, s’inlerserhi il seguale- T. Nella stazione 
.»!*:, si protragga l' operazione sino in q , eseguendo in 
M .oltre la misura delle no , op. Portata per ultimo la 

c i tavoletta in r , oltre fissare il termine A , si farà la 

x ptisura rU , potendo sempre la pianta U giovare per 
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qualsivoglia confronto. I punti' T , V , X , Y , Z h<m» 
no somministrati sufficienti mezzi , onde conosci le in- 
ogni stazione 1* esatto proseguimento della misura. 

Abbiasi a rilevare un tratto di fiume AB ( fig- 
12 . ) non valicabile con le misure. Con tale supposi- 
zione se ne traccia una spondà per mezzo delie stazio* 
ni a , b , c , intersecando nello stesso tempo la pati- 
lina Z , le piante Y , V , e 1’ angolo X di casa , tutti 
punti situati nella spenda opposta , la quale verrà ri- 
levata con le misure ZY , \X , XV, V:VI in direzio- 
ne della palina f , ZN verso la g. Non potenti os ; mar- 
care cou esattezza l'ultimo andamento nel modo indica- 
to , bisognerebbe far uso della tavoletta , partendo con 
la misura da uno dei punti intersecati , e quelli delle 
prime posizioni servirebbero di riscontro. S<- il fiu.me 
fosse difeso da argini, banche ec , che pure si doves- ' 
sero rappresentare sul foglio , sarà conveniente fare le 
prime ■ Stazioni su di un argine, intersecando dei pun- 
ti nell' opposto , e se le golene (</) fossero molto spa- 
ziose si rileverebbe 1’ alveo del fiume con raggi e sot- 
tese. 

Debba essere misnsato il rivo CRII unitamente al- 
la porzione di canale AB, e di strada EP t ( fig. i3.). 
Portata la tavoletta in a si rilevi la casa L , si tra- 
guardi la pi -ni* Y fissando la palina h nella misura 
uY , e si conduca una visuale all’angelo S di casa. 
Con le stazioni c, g verrà tracciato il canale AB , at- 
taccandosi nella pi ima alla casa Z per fare le misure 



" (a) Gli argini si piantano in .piale he disianza dal- 

le rive naturali che lieve avere , o clic ha il Jiuinc ; lo 
s/azio compreso in tale disianza chiamasi golena. 




r t 

M t «/ , rf, e «pila «fronda al!» palina f , efreguetido- 

le *A , g/j ni. .rollisi C>n arrur.te/.za .1* unione C del 
lio col c. n ile, e la divisione B di quest’ ultimo in due 
fain Sta/.'Om noo quindi ili ft , si parta con la misu- 
ra dal plinto b, e posta la palina i , vi si allaccili per* 
1 misura iM in direi. one del punto A , onde Battere 
la pontone di rivo trascurala n> ila uY. Situata la ta- 
vole ti in l potrà e*sere ilelermioato questo punto col 1 
raggio e arsura in Y , e dopo avi r oiretta una visua- 
le ali’ ango o X di casa , ed intersecati quella in 5 , si 
facciano le misure Im , In , battendo n- ila prima la 
(traila , e nella seconda si la stia da che '1 rivo fini hèj 
restano da virino, t'arli lido la n per la posizione o, 
d’ o. de rilevare più speditamente il giro il’ acque in; 
D , si traguardi dappinia la palina s pel proseguimeli-, 
to deli’ opira/.ion , e l’angolo X per intersecarlo: con- 
ia misura oU si deter.mui uo angolo della casa 1), rnet- 
teu. o nella stessa iiuea una paiiua p , così con le ;.n , 
nli villa traili* la porzione di strada, e di rio: con- 
te vtj , /ti/, rinvisi qutllo spazio di str..«la unito all’ 
acqua , «.rilascialo p r troppa distanza ueila In ; si dia» 
fini- alla stazione coi misurare in G , e mettere nella 
direzione «Iella olà L palma r , dalla quale misurando 
il .1 «arso q , si lei minerà quel gruppo d'acque: la; 
p .i ila O mvra pure esser marcata , e sarà bene aver 
misuralo Ua q in l ,oude b ileie più da vicino quel 
trullo li strada e rivo. Ora attaccandosi ad s si posiì 
la lavoieila in /, uè si tiascuii traguardare in ogni po- 
si/ olle i punti ili risi unirò, e pa ine . h, pressore- scor- 
gi rsi , fucinarsi a lai uopo alzare pi rpmuicolar uente 
una i h; ili , quatte (i occoira l/a t ami que si avanzi 
1, misira in u \ ita v in x , ed alla pianta T, dalla 
quale r . rtire per ’ o'tiuia nazione / onde ottenerci l*. 
origine del rivo già misuralo. 
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Per ultimo 1k ( figr 1 4 ) sommmistn* un moro- 
che Più complicato ABFGMO aia una strada, CBlLJNt^. 
un rivo che sbocchi nel fiume PR. Posto lo strumen- 
to nella situazione a si tirino dei raeió in A, B, c, P*. 
e pianta X, effettuando in oltre le misure da b in c, e. 
da e in B; da d si misuri iu B, e,.f* C, «•, , e con. 
tutti questi raggi verrà rilevato il tratto rii strada A 
AB, e da D in C il rivo. Nella misura bh , per la 
terza stazione h , si ballerà la strada , ed il rivo dall* 
prie E', rilevata, la rasa Y ed avanzata la palina 1 1 , 
ponendo la F nella direzione hi, si eseguirà la FA pe*v 
ottenere porzione del rivo. Con la tavolini in p m>- 
surinsi i raggi pi , pG , pr , pq , p r , e 1* sol,t sa & 
Altra stazione si faccia in m, riprendendo la misura da. 
F , per disporre le paline M , n, e marcare sul fi gli® 1 
Ja casa Z. S.,rè pure necessaria una posizione s , attaoe 
cenciosi alia palina q, poiché con le misure <?| , 
oltre dare le battute al restante di rivo e strada al dirr 
sopra del punto N , verranno verificate le stazioni p ,» 
ed m. Situata quindi la tavoletta iu t si eseguiscano le 
misure ni , tu , tP , t». In ir sarà l'ultima stazione 1 ,, 
attaccandosi ad u. per fissare una palina i , ed' effot-e 
tuare le misure xz, zn, xy , xy\ xR , e verrà- cosi ter- 
minata l’operazione pr. posta. Le stazioni il, p, s posso- 
no chiamarsi secondarie , perché consegne uti delle ol- 
tre , e che potevano farsi anche dopo la. x, siccóme- 
sono pur secondarie le c , g , h nella figura prece-ì 

dente. - 

Credo con questi esempj aver - date - le massime; 
pi’iucipa i onde rilevare qualunque andamento- anche 
complicatissimo. Ahhiansi punti «li rincontrò quanto pitti 
sia possibile, si conducano raggi e sottese, cercando» 
sempre concatenare le stazioni -secondarie alle primarie* 
con misure da paline fissale neile pruue a i quelle fissai*! 
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te nelle seconde. Nella stessa misura dei raggi e sotte- 
se si mettino paline , dalle quali partendo in direzione* 
di punti già marcati si risparmieranno stazioni , rile- 
vando esattamente lunghi tratti di andamento ; questo 
mezzo è molto utile , ma sarà Lene proseguire le mi-' 
sure sino al punto cui sono dirette, quando questo non 
sia troppo distante, ed ottenere cosi una conveniente 
prova di aver bene operato , se la misura ritrovata sul 
terreno corrisponderà a quella su la tavoletta. Si farà 
un seguo alle piante che servono per segnale , o pali- 
na .. Nelle battute non si trascuri veruna abbenché pic- 
cola piegatura degli andamenti che si rilevano. Se le 
Strade od acque , siano di considerabile larghezza, dovran- 
no segnarsi nelle battute ambi i lati; se strette e rego-- 
lari , basterà batterne la metà . Essendo la linea, che si 
misura , una divisione fra proprietarj , se ne marche- 
ranno i termini. Tengasi strettissimo conto delle piu 
piccole differenze , che potessero incontrarsi ; ragionan- 
do scorgerà il geometra da qual causa possa dipende- 
re , e dove sia l' errore ; poiché se in tutte le sta- 
lloni antecedenti abbia egli ritrovati i punti di riscon- 
tro esatti , significherà esser fallace l’ ultimo punto ai 
quale si è attaccato , o pure quello della stazione in 
cui scorge lo sbaglio. Allorquando il terreno non som- 
ministra punti sufficienti è necessario disporre li se- 
gnali in modo , che le loro visuali non taglino il pun- 
to delia tavoletta, nelle diverse stazioni , ad angolo 
troppo acuto , verificandosi allora soltanto la direzio- 
ìie , non già la misura. Alle volte uno, o due dei pun- 
ti fissi combinano esattamente , e nel terzo si rileva 
trascurabile differenza : nella stazione susseguente au- 
menta la differenza del terzo abbenché tollerabile: pro- 
gredendo le stazioni, il terzo segnale combina esatta- 
mente, ma il secondo dà qualche piccolo divario; in 
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altra posizione il primo da’ una differenza , che non si 
può tollerare. Da tulli i dati antecedenti può benissi- 
mo il geometra arguire da dove provenglii 1’ errore ; 
ma di ciò più chiaramente con eserupj a suo luogo. 
'Dovrà aversi 1* avvertenza di tirare prima i raggi prin- 
cipali , quelli cioè che servono al proseguimento del 
travaglio , come pure le visuali , e tratti di raggio per 
determinare i punti di riscontro , e ciò , perchè acca- 
dendo qualche piccola alterazione nella tavoletta dopo 
orientata , quelli soli , essendo generalmente i più este- 
si , verrebbero a soffrire una sensibile declinazione . 
Riportando dagli schizzi le battute sul foglio guardisi 
dal prendere equivoco nel segnare i raggi che presen- 
tano le iutersecazioni , le sottese , o le direzioni a’ fis- 
sati punti ; egli è perciò che gli schizzi dovranno esse- 
re molto chiari , notando con buona disposizione tutte 
le misure e battute , perchè a colpo d’ cucino si sco- 
prano 'con distinzione , tanto più , che sarà bene ri- 
portarne il risultato in disegno dopo la sicurezza di 
avere giustamente operato, marcando prima sul foglio le 
sole paline, e cosi più difficilmente col confronto del- 
le misure si potranno quindi appoggiare sopra di un 
raggio delle battute ebe non vi appartengano. 
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CAP. VI. 

Modo di ranpresentare in tavoletta qua- 
lunque pezzo di terreno. Formazione 
dei perimetri per rilevare più terreni 
uniti di considerevole estensione. 

Conosciuto lo spirito delle operazioni esposte nell* 
antecedente capi olo , riuscirà molto ag'-vo'e misurare 
Un pezzo di terra , il di cui perimetro può essere con- 
siderato come una linea di confine ri- ott ante in se stes- 
sa. Oltre il soccorso dei punti fissi per ottenere la >>in-* 
stezza delle stazioni, si Ita il v..nta -gio di rongiungere 
le misure , verificando co<l il travaglio anche nel silo 
totale , poiché nell* ultima stazione si seuopre anche 
un menomo errore incórso nelle posizioni antece- 
denti. 

Non vi sono regole che determinano dover rileva- 
re un terreno stando entro o fuori di esso , o pure 
sovrapponendosi a' suoi angoli : questo dipende non so- 
lo dalla situazione, ma dalla figura ed estensione del 
terreno a misurare : dalla posizione in cui saranno , o 
potranno esser posti punti fissi , quan lo che veruna 
delle paline ai diversi paletti possa ess-re successiva- 
mente veduta. Gioverà non ostante, allorquando sia 
permesso, sovrapporsi agli angoli maggiori , acciò le 
misure riescano vicine ai confini. 

Sia ABCD ( fig. i5. ) un terreno a rilevare. Si- 
tuata la tavoletta in a si conducano dei raggi agli an- 



Digitized by Google 




C 4« ] 

goli A, D, e, G, B, segnandovi le corrispondesti 
misure ritrovate sul terreno; l'angolo f si otterrà nella 
misura ae , 1’ angolo d con 1* intersecazione delle b< i , 
dC , e l'angolo c con la 6B. Da tutti i marcati punti 
condotte delle rette , verrà rappreseutato il supposto 
terreno. 

Delibasi invece misurare la figura EFGH. Olive i 
raggi asti angoli maggiori E , F , G , H , dovranno es- 
sere misurate le sottese EF, FG , e posta una palina 
b sul raggio uii , auche la bG , facendo di poi le dite 
intersecazioni in d e c con le bd , dii , bc , cH. Si 
conduca dal punto J la corda d E, eseguendo in fine usa 
terza intersecazione / coti le e/, fG. Tutte queste mi- 
sure daranuo facilmente 1’ andamento del terreno pro- 
posto , non che la divisione ghi , e le due corde dB f 
bG comproveranno l'esattez za dei quattro punti E, d 

b , G. 

Vogliasi rappresentare in tavoletta la possessione 
ACFGI ( fig. iti. ) , determinata da un iato dalla 
strada FG. Fatto un giro pe’ suoi confini, onde vede- 
re come debba essere regolata la misura , e conside- 
rando , che da una stazione a oltre rilevare la casa, 
potranno vedersi delle palina alzate ad alcuni degli an- 
goli maggiori , cosi da questo punto si darà principio 
all'operazione. Posta aduuque la tavoletta iu a si rile- 
vi la casa Y , e si conducano i raggi «B , aC , «D, 
agii angoli B , C , D Quindi sovrapposto lo strumen- 
to all’ angolo E , attaccandosi alla palina D , si tra- 
guardi la casa Y per vedere se corrisponde , e tirale 
una visuale alla pianta Z , dispongaci delle paline in 
b, e, d, l , per farvi le misure , ad «coesione della b , 
elie sarà marcata con l'intersecazione delle Dà , oà; la 
l non si è posta su 1* angolo , supponendola allora nea 
visibile da E. Se 1? possessione fossa molte grande , « 

6 
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di rilevante estensione ancora Ja sua porzione EFG il, 
si trascurerebbe per ora quest’ ultima , bastando i «lue 
punti E, ì per una base sufficiente onde rilevarla di 
poi.; tu lai ca.-o portandosi nella situazione m , questa 
stazione assicurerebbe anche viemaggiormeute la palina/. 
Ma s ipposio it tirreno in piopcsito non molto gran- 
de , si prosegua la misura alla strada ; ciò non ostan- 
te saia opportuna la palina l. Dalla stazione e , par- 
tendo cun la misura da d , si avanzi la palina f. Da 
g potrà riscontrarsi l non solo per la direzione, ma 
volendo, anche in misura , onde vedere se la distanza 
g l si ritrova su la carta, mediante la scala, di tante 
canne, quante sul terreno con la catena: si misuri 
sino in h ed i, risparmiando la il, se siasi eseguita Ja 
misura gl. Som» state rilevate le porzioni di strada di', 
G h sì per un ornamento alla pianta, che per vedere 
la loro direzione dai punti F , G. Situata la tavoletta 
in m si traguarderà la casa Y , e la palina E , poten- 
dola scoprire , intersecando in oltre la piauta Z , che 
potrà forse si ri ire di riscontro in avanti, e si misuri 
sino ad 11. Quindi da n si eseguiscano le misure Hn , 
ni , ni/ : si oli arra i' angolo p ponendo una palina o 
nella direzione della Un, per misurare da o-in p, e 
da p in H ; l’angolo r, intersecando Ja misura Ir con 
la visuale in r; il terzo L con una intersecazione ap- 
poggiata alla nq. Partendo da q si faccia 1’ ultima sta- 
zione in * , chiudendo 1 ’ operazione non solo con la 
*A , ma ancora con la sB , per vedere , se il piu to s 
.oltre essere in direzione con B , vi corrisponda anche 
.in misura. 

Suppongasi ora che la chiusa non venghi esatta , 
e per rendere più chiaro il caso , immaginasi , che la 
stessa ( fig, 16 . ) sia il travaglio liportato in tavolet- 
ta , ed il punto q cada inyccc in q' , e per conseguea- 
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Za s in s\ Egli è chiare, che figgendo 1’ ago in i’ , e 
traguardando la palina B sul terreno ,• il lembo del re- 
golo passerebbe nella tavoletta per B' , non già per B 
come dovrebbe ; all’ incontro ponendo 1’ ago in B , e 
traguardando , passerebbe per s; in oltre la misura SB 
sul terreno si ritroverà minore della 'listatila s’B su la 
tavoletta. Bisogna concludere in conseguenza essere in- 
corso un errore ; ma essendosi riscontrata esatta la sta- 
zione ti , traguardo la pianta Z e palina m , ne viene, 
che sarà successo lo sbaglio diquà del punto n. Ora 
se il punto q' fosse esalto , cadesse cioè in q, allora la 
posizione s' non confronterebbe in direzione , ina ben- 
sì nella misura , venendo il punto s sul terreno a ca- 
dere in s'" su la tavoletta , e per conseguenza errata 
la qs'" ; dunque la misura sbagliata sarà la nq sul ter- 
reno. Infatti rinvenutovi l’errore, e trasportato il punto 
q' su la carta in q , equivalente alla palina q nel tei re- 
no, conducasi il raggio qs col riportarvi la misura, e si 
ritroverà il vero punto s in tavoletta , corrispondente 
esattamente a quello sul terrene. 

Data la circostanza, che non si avesse avuto mez- 
zo di rettificare la stazione n, e fosse stata sbagliata 
la Hn in Ho': allora il punto (/siila tavoletta sareb- 
be caduto in q" , ed s in s" , e nel traguardare da 
quest* ultimo si riscontrerebbe esalto il piiniò B , ma 
però la misura sB sul terreno non corrispondente alla 
i"B sul foglio ; ci avrebbe assicurato quest’errore ( sen- 
za eseguire la misura ) la palina H , potendola scor- 
gere , poiché posto i’ ago in H , e traguardando , il 
lembo della riga sarebbe caduto m s non già in s" . 
Sbagliata la nq bisognava intersecare di nuovo l'ango- 
lo L , se la nH verificare il pnuto o. 

Se nella pianta vogliasi indicare la natura d’vcrsa 
dei terreni io M, N , O , P , si otteiràM misuiaudo 
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in T$, 0 pure con uaa stazione, attaccandosi ad uno 
dei punti n, q: N si rileverà con una stazione II O 
e P . o con misure in direzione dei lati della casa , o 
da suoi angoli verso paline già inarcate , o vero con 
la tavoletta , se credasi più apportano Volendo indi* 
Care Ih strabella eoi» si mimerà da r in E , poi da E 
Ver>o la palina a sino a poter battere I’ angolo x , 
quindi da quel punto ad un angolo della casa ; se le 
piantate degli alberi , si fai ebbero nuove stazioni, 
avendone gin segnale alcune nelle miure eseguile. 

Venghi dato a misurare il podere rappresentato 
dalla ( fig. <y ), di cui la porzione FLMNF sia in 
piano , il restante in monte. Poiché la parte maggiore 
è la montuosa , ed ogni suo punto potrà utilmente 
scope rsi dal piano , cod da quella «i darà principio 
alla misura. Su l’altura a p-rtanto facciasi la prima 
stazio e per rilevare la casa Y , tirare una visuale al 
termine A , e fissare con la <»Z un segnale Z necessa- 
rio al'a misura della Valle ONM \ in olire la palina a" 
vicino a quella divisione di ti rreno , ed allra in a' cui 
attaccarsi nella seconda stazione. Trasportata la tavo- 
letta in b si condurranno i raggi àE* hb' y bb", bb '" , 
intersecando ancora il termine A ; quindi si facciano ie 
stazioni c, d , pi r battere il limite sino al punto 6 , 
e congiungerlo con A per mezzo della retta AB Da 
e si tir.no i raggi eP , e/ , misurando di poi da P in 
e 1 * per intersecare l’angolo e'" con le P/^ , \ ('Y^ . 

ile stazioni-/’, g, h , i , l vena rilevata la valle 
( N.V1, marcando i punti O, N, M. Potrà attaccarsi ad 
ìf per la stazione m , e misurare in L ed ni' : 1’ ango- 
lo 1 si otterrà con la Li da intersecare un tratto di 
raggio in I Tanta da m , come da i ed / , potranno 
es.i re riseontr.-te molte delle paline sul monte, non 
che la casa , il seguale , ed il termine A nel quale s&- 
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rà stata posta una palina. Posata lo «tramonto in n ti 
chiuderà 1* operazione con b'" , verificando contempo- 
raneamente m misura e direzione tutto il lavoro ese- 
guito. 

Le divisioni di terreno diverso Q . R. , S , non 
che quella tra il piano ed i) monte saranno marcate, 
segnando nella misura ii' la linea di divisione iu t', e 
posta nella direzione nb"S la palina n* , vi si attacche- 
rà per una stazione o , e con le misure n'o , oh' si 
avrà T andamento ira il piano e<! il monte non solo , 
ma ancora nuova verifica di quanto si è operato. Par- 
tendo da a" per la stazione p , con le misure a'’p , 
PP' > p'Z verrà segnata parte della divisione di terre- 
no , e cosi di seguita, finché tutto sia ultimato. Dad? 
sarà stata tirata una retta all'angolo della casa, e nel- 
la stazione e rilevata la vicina divisione. 

Se nel battere la valle fosse mancato il SOCCO H* 
del segnale Z, allora fatta uni sola stazione, permet- 
tendolo il luogo , onde proseguire avanti , sarebbe* 
si ripresa poscia la sua misura con stazioni secon- 
darie . 

Dovendo rilevare più pezzi di terra uniti molla 
estesi, non bisogna misurarne uno dopo I* altro , come 
per lo più suole insegnarsi : questo metodo va soggetta 
a gravi inconvenienti Fa di mestiere conoscere 1 opera*», 
ne in tutta la sua estensione, e si. persi prevalere de’ van- 
taggi che pn senta il nostro strumento. Misurando pez- 
zo per pezzo si vengono, direi quasi, a mendicare i 
punti di riscontro , ed anche le piccole differenze so- 
no portate successivamente negl» altri pezzi , formando 
così una catena di piccoli errori, che può produrre 
una inesattezza calcolabile , di coi coti somma difficol- 
tà se ne riutraccerebbe l'origine All’incontro toglien- 
dosi dall’ operare meccanico , e forma udo il perimetro 
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di tutti i terreni proposti , saranno fissati esattamente 
dei punti , nè s’ incontrerà quella differenza , che in 
uno solo dei pezzi avrebbe forse potuta succedere , o- 
perando diversamente. In tal maniera i marcati puuti 
vengono a determinare il travaglio nei veri suoi limili, 
e vi si può francamente attaccare nelle stazioni secon- 
darie per terminare gli andamenti, e segnare le divi- 
sioni interne , presentandosi sempre opportuni mezzi 
per rettificare il lavoro. Chiuso bene il perimetro può 
dirsi ultimata 1’ operazione. Ma per maggiore intelli- 
genza serviamoci della figura. 

Rappresenti la ( fig. i8. ) sette possessioni a ri- 
portare in tavoletta. Fattovi un giro per conoscerne la 
figura e posizione , si osservi , che le case poste lungo 
la strada ABC sono visibili per tutti que’ terreni , per 
cui sarà bene fare la prima stazione in a dalla quale 
rilevata la casa Z , si fissino le paline a' , a'" , ed il 
punto di divisione ai' , battendo in oltre la strada fin- 
ché resta vicina ai raggi. Portata la tavoletta in b, par- 
tendo da a , si eseguiscano le misure sino all’ angolo 
V della casa Y , ed alle paline b", b'" . Posto quin- 
di lo strumento nella situazione c , attaccandosi all'an- 
golo b' , si misuri la casa X , ed avanzata la palina c / , 
nella mi$bra cc' potrà essere marcato con esatezza il 
punto di divisione c" . Con queste tre stazioni abbia- 
mo formata una base all’ avanzamento del travaglio , 
poiché se le case X, Y , Z siano state giustamente ri- 
portate in tavoletta , serviranno di norma in progres- 
so ; ma se nella quarta staziona d vi si scorgesse er- 
rore , bisognerebbe rifare le antecedenti. Tutto com- 
bini osservando da d : allora condotti dei raggi in d', 
U, d ", ed una visuale all’angolo d'" della casa O, 
rilevisi la V, marcando nelle misure c d , dU i punti «li 
divisione d>v, d y . Si avanzi i' operazione con la stazio- 
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te e, dalla quale diretti dei raggi all' angolo e' della 
casa S , alla palina e", ed al punto di divisione e '" , 
misurisi la casa T ; oltie della pianta U sarà fors' an- 
che visibile qualcuna delle marcate case onde poter ri- 
scontrare questa stazione , e passare quindi in f dove 
verranno eseguite le misure Jj'. Con altre 

due posizioni di tavoletta g , h arriverà la misura sino 
alla pianta P , cui attaccarsi per 1’ ultima stazione i 
del perimetro , chiudendolo con la palina a'. 

in questo modo sono stati inarcati i termini del 
lavoro proposto , e fissati dei punti che ne rendono 
molto facile il compimento. £ pure accade alle volte, 
che la chiusa riesce esatta , essendovi non ostante qual- 
che errore intermedio , anzi due o Ire, l'uno cioè che 
compensa 1’ altro , perchè nella medesima direzione ; 
perciò formato un perimetro sarà bi ne dimezzarlo, at- 
taccandosi ad uno do' suoi punti per incontrarne un 
altro opposto , percorrendo nello stesso tempo qualche 
andamento. Nella figura accennata sarà opportuno il 
corso d' aequa HGL). Partendo adunque dalla piatta P 
per la stazione l , si pongano le paline l' , t" , e dal- 
la posizione m la tn . Situata di poi la tavoletta in n, 
e fatte le misure nm r , nU , oltre avere battuto l’ an- 
damento dell'acqua si avrà una nuova rettifica con 1* 
incontro della pianta U , e niun dubbio potrà quindi 
aversi su 1' opeiato sin qui. 

Per dar fine alia mappa s’ incornili cera dall' ulti- 
mare la strada ABC con una stazione in B , ed una 
misura da b'" in direzione della casa X , o della pa- 
lina c. Posto lo strumento in o , attaccandosi a b" , si 
misuri sino in o' , o" , e così con un’ altra stazione 
p verranno chiusi i poderi 1., IL,. III. , non restando 
che 1’ angolo G dell’ acqua , il quale si otterrà o con 
una nuòva stazione , o misurando da P verso qualco- 
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«0 dei ponti in tavoletta. Se ri fossero - divisioni di 
fertilità o coltivazione diversa, si rileverebbero o eoo 
altre stazioni, o con. misure appoggiate ai punti o rag- 
gi marcati. 

Portata la tavoletta in q per attaccarsi alla casa 
S si batti la porzione trascurata della strada FE, avan- 
zando ancora la palina q' . Poscia da r, nel rilevare la 
casa O , verrà riscontrato il raggio diretto dalla stazio- 
ne d all'angolo d'" , con la misura ad L resterà eli u- 
•O il podere VI. , e nella misura rq notato il terni. ne 

Y . Partendo da un angolo della casa O per la stizio- 

ne * , con le misure s/ , ss" , *''R si chiuderanno an- 
cora il JV. , V. , e VII. 

Accade sovente , che le linee di divisione siano 
spesse in questa circostanza non potendo nei perime- 
tri battere molto da vicino le strade od acque , biso- 
gnerà fare stazioni secondarie per mezzo alle strade , 
O prossime alle acquo medesime , onde segnare con ag- 
giustatezza il priucipio di tali confini. 

Suppongasi , che oltre i pezzi misurati se ne deli- 
ba riportare sul foglio un altro , vicino sì , ma distac- 
cato dai primi. Allora partendo con la misura da uno 

dei punti del perimetro già formato , si accosterà al 
terreno a rilevare quanto abbisogni , per mezzo di tan- 
te stazioni , o pure situando in maniera la tavoletta 
da poter vedere almeno due dei punti determinati, ed 
opportuni per intersecare quello della stazione , dal 
quale poi partire con misure pel pezzo in propo- 
sito , 

Questo solo esempio potrà bastare per ciò «he ri- 
guarda i perimetri , ìiserbandomi trattare più diffusa- 
mente tale materia sella terza Parte . 
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CAP. VII. 

Modo di misurare un bosco , e come sa 
appartenga a più padioni. 



Per rilevare uh bosco bisogna formarne il perime- 
tro , e siccome le piante impediscono poter scoprire i 
punti fissati , si rende necessario intersecarne alcuni in 
distanza , onde poterli successivamente vedere. Nel for- 
mare tale perimetro non deve curarsi di battere per iute- 
io 1' andamento del bosco , ma soltanto ottenere una 
buona chiusa , ed avere così consumato poco tempo se 
questa non riuscisse esatta. Attaccandosi ai punii stabi- 
liti nel perimetro potranno quindi darsi quaute battu- 
te si vogliono . poiché non vi sarà a temere di veruno 
equivoco. 

Per un momento riuscirà poi difficoltosa l’ opera- 
zione se il bosco appartenga a diversi proprielarj. Al- 
lora marcandone l’ esterno nel modo indicato , e se- 
gnando le divisioni che vi s’ incontrano , si procurerà 
fissare delle paline all' imboccatura dei viali , che gui- 
dano nell' interno. Quindi attaccandosi a queste ultime 
si percorreranno con la tavoletta i viali medesimi, an- 
dando a riscontrare i punti opposti dell eseguito peri- 
metro ; formata in questo modo una base , o più basi 
se più saranno i viali , onde poter rilevare le linee di 
divisione , che si otterranno a piccole stazioni , ed in 
ogui pezzo ( quando non siano tanto piccioli , e se fia 
possibile ) la misura dovrà partire dalle basi formate. 

7 
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Mancando simili viali sarà necessario ricorrere al taglio 
di qualche pianta , e se ciò non sia permesso anche 
pel perditempo , si dovrà avanzare lentamente il tra- 
vaglio , formando dei piccoli triangoli, e servendosi 
p ri nei pa ■mente d* intersecazioni con le canne o catena, 
appoggiate ai detti triangoli. Siano eseguite esattamen- 
te tali intersecazioni , poiché occorrerà attaccarsi con 
delle altre, o con la tavoletta ai termini fissati dalle 
prime , onde potere batterne de’ nuovi. 

Questa regola però deve essere usata solamente 
quando nou si presenta altro mezzo , essendo poco 
plausibile sì per le misure difficili a riscontrarsi , che 
pel maneggio del compasso , della scala , e per l’ in- 
cr v'iccbiameuto degli archi nel riportare tali misure 
sui figlio. Anche piccolo errore risultante da una di 
queste intersecazioni , false renderà pure tutte le ope- 
razioni appoggiate al punto intersecato. 



I 
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CAP. Vili. 

Come' si rilevino i fabbricati di art 
• paese . 



Due circostanze diverse possono presentarsi nel 
misurare il casamento di un paese. O questo dev’esse» 
re rappresentato in tavoletta solo, o pure unitamente 
ai terreni circonvicini. Se solo, s’ ineomincerà dal cen- 
tro , diramando le misure sino al difuori ; nel secondo 
caso bisognerà formarne il perimetro esterno per mar- 
care punti d’ appoggio sì per la campagna , che per 1’ 
abitato. Evvi differenza- ancora fra un paese murato, ed 
uno che noi sia : quest’ ultima circostanza rende più 
semplice Toperazione. 

É molto facile rilevare il fabbricato di un paese , 
ma reudesi difficoltosa la pulizia nel diseguo , doven- 
do fare una quantità di stazioni T e segnare moltis- 
sime linee e raggi in. piccolo spazio j perciò biso- 
gna operare con grande diligenza , poiché il dover 
rifare stazioni , e cassar linee riesce molto incon- 
veniente. Si percorreranno dapprima le strade princi- 
pali , fissando dei paletti all imboccatura di quelle che 
vanno di traverso, e dirimpetto a quei portoni ne’qua- 
li sarà necessario entrare con kt tavoletta pel lavoro 
interno. L’altezza del fabbricalo permette rare volte 
riscontrarsi cou le torri od altro , ma si presenta il 
mezzo di chiudere spesso perimetri. Terminali gli an- 
damenti delle strade tutte s’ incomincerà il trava giio 
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interno. Onde marcare le divisioni delle case, se oc- 
corra , la loro figura , le corti , e gli orli o giardini . 
Nelle contrade abbondanti ili ferro sarà necessario far 
uso della sovrapposizione (a) , per igfuggire. qualunque 
deviazione cagionata dalle alterazioni , che potesse sof- 
frire r aco magnetico. 

Rappresenti la ( fig. ir). ) un paese , di cui sol- 
tanto la parte P P' P" sia murata. Voglio supporre 
doversi fare la pianta anche de’ terreni limitrofi, per 
cui daremo principio all’ operazione formati lo un pe- 
rimetro. Si osserveranno perciò le diverse situazioni , 
per vedere ove sia più conveniente percorrere da prin- 
cipio con le misure , avendo riguardo, che i pumi del 
perimetro devono servire sì al fabbricato , quanto a 
proseguirvi attorno la mappa. 

Per la prima stazione si posi la tavoletta in a dove 
si vedono molti punii interessanti. Rilevisi pertanto la 
chiesa Z, marcandone il campanile C: si dirigano leg- 
germente delle visuali ai campanili C' , C" , C'", O v , 
ed ab’ angolo esterno di quello segnato C v : in oltre si 
facciano delle misure sino alle case A , X , e palina 
a'. Quindi da b rilevata la casa B, e !' oratorio Y , s 
indirizzi una misura all' angolo D di rasa. In c sia la 
terza stazione , attaccandosi al punto D , per avanzare 
la misura all’angolo della casa E , ed eseguire la eY, 
non trascurando così verun mezzo onde proseguire con 
esattezza) da questa posizione s’ intersecheranno le vi- 
suali già tirate da a, e quelle che non vengono t.v 



(a) Per rendere più comoda la sovrapposizione sono 
stati aggiunti alla tavoletta due movimenti , cui può 
lenissimo supplire f occhio sagace del geometra . 
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gliats con un buon angolo potranno essere intersecate 
in avanti : di più si misurino le case F , G, G Ora 
situalo lo strumento in J , punto preso sul prolunga- 
mento del raggio che parte da E e passa per l’angolo 
traguardalo del campanile O , sarà questa una buo- 
na posizione , avendo campo di verificarla anche con 
la di->lanza Et.» , la quale dovrà cadere sopra i due 
raggi diretti allo stesso angolo O , 1’ uno da a , 1' al* 
Irò da E. Rilevata la chiesa Z< protraggasi la misura 
all’ angolo H di casa : suppongo già riscontrati i cam- 
panili visibili, e tirata una visuale al C V1 . Stando in 
e potrà traguardarsi la palina e' ed un angolo della 
casa 1 ; da f le case L , M , N ; da g si misererà i! 
campanile O 1 , avanzando ancora nn raggio all'angolo y 
di fabbrica , ed un altro all’ oratorio Y' . In h potrà 
essere ultimata la chiesa Z // . Partendo da Y * sarà op- 
portuna la posizione i per diramare dei raggi in O y 
Q , R , S. Portala quindi. la tavoletta in Z, rilevatala 
casa T si fisseranno le paline m ( per proseguire l’o- 
perazione) , cd V ( per attaccarvisi allorquando si bat- 
terà il corso dell’ acqua ). Da n avanzata la misura in 
Udo , si attaccherà ad o per la stazione p , che sa- 
rà 1' ultima de l perimetro , clf udendo 1’ operazione e 
rettificandola con la casa X ; dopo si rilevi la V.Non 
doveva nascere dubbio alcuno su l’esattezza della chiu- 
sa , poiché in ogni stazione vi sono stati opporlutriss». 
mi confronti , dai quali riscontrata il geometra qualche 
deferenza , sarehlresi regolato dalle circostanze, c dal- 
la natura di essa ; molto meno potrà temersi , che la 
misura del paese riesca fallace , e che non risulti nella 
dovuta relazione con quella delle campagne vicine . 
Intanto la pianta del fabbricato è stata ristretta ne’suoi 
limiti ; con altre misure si ultimeranno gli andamenti 
trascuiati delle strade , ed acqua. 
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. Ora fa d' uopo ritrovare i mezzi per 1 ’ esattezza 
del lavoro interno , poiché i punti marcativi da' poche 
situazioni potranno scoprirsi. Pertanto s’inconiincerà ad 
entrare con la misura nel paese dalla porta > sta- 
zionando in q , ed avanzando una palina r Quindi cqn 
le posizioni i, ti, i 5 verrà riscontrato il punto Y * del 
perimetio, fissando nello stesso tempo le paline 2, 3 , 
4 , 5 , 7, 8, 9, 'io, li, la, i 3 , iti, l’angolo ester- 
no de) campanile OS" ( giacché se n’ è intersecato so- 
lamente il centro preso dalla croce nella sua sommi- 
tà ), e l’angolo di fabbiica i 4 - Ciò fatto, in una sta- 
zione 17 , partendo dalla palina 10 , si fissino le 18 » 
19 , misurando quindi da quest’ullitna sino alla 9. Con 
le posizioni 20, 29, ed s verrà chiusa la misura all’an- 
golo D, e marcate le paline 21, 22, 23 , 24, 25 , 26, 
57, 28 , 3 o , 3 i, 3 a , e /. Con una stazione 33 nella 
piazza , fissata in modo da poter dirigere delle misura 
.in CI , 35 , 36 , si marcheranno i punti 34 , 37 , e con 
queste vedute appunto sarà stata posta la palina 18. 
Dalla posizione 38 si determinino i punii 3 y, 4 °» 4 1 * 
riscontrando nello stesso tempo 1’ angolo z seguato da 
f. Da q2 può essere verificaia di nuovo 1 ’ operazione 
con e , e posta la palina 4^ , misurisi da 4^ in 4° i 
da u, attaccandosi alla chiesa L' , sino ali’ angolo e di 
casa, l’orlata la tavoletta in \ 1 per .traguardare la pa* 
lina 45 , da quest’ ultima si misurerà al paletto 28 , e 
stazionando finalmente in 46 confrontisi ancora con 23 , 
e col campanile C". Abbiamo così lo rinate quattro ba- 
si fondamentali cui poter appoggiare la misura dell’in- 
tero paese , che riuscirà ora molto facile. 

11 detto sin qui potrebbe bastare , conoscendo o- 
gnuno quali operazioni rimangono a farsi ; non ostau- 
t e voglio terminare un quartiere per isciogliere qna- 
lunj ue difficoltà. Nella stazione j 7 adunque, partendo 
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dal punto tS , si avanzino le paline 4 ^ , 49 ) 5 o : da 
48 si misuri in 7 , e da 49 all’angolo i 4 - Portata la 
tavoletta in 5 1 , attaccandosi a 5 o , si confronti con 
ai , ed avanzata la palina 5 a , da questa si anderà ad 
incontrare la 36 già fissata nella misura da ao in 37 : 
da 5 o sarà stato ancora misurato sino a 37 , e posto 
il paletto 53 . Situalo lo strumento in 54 , partendo 
con la misura da 53 , si progredirà in 56 , mettendo 
una palina 55 , cui attaccarsi per la stazione 57 , elle 
verrà riscontrata con 5 o ed angolo i 4 :da 56 sarà sta- 
to misurato sino a 3. Partendo dal punto 27 per la 
posizione 58 si misuri sino a 60 e 61, marcando nel- 
la piima 59 : da 61 si prenderà la distanza sino al 
piuolo segnato 5 , e da 60 a 24 , e 3.5 già ficcato nel- 
la misura da 20 a 27. Fissati da 62 i punti 63 e 64, 
portisi la tavoletta in 65 , attaccandosi a 59 , per de- 
tei minare 66 , 67 , e nel primo raggio anche 68 onde 
incontrare 63 : da 66 si misurerà in 3 i. Passando a 
battere le mura si parta dal punto 66 per la stazione 
69 , che verificata con / potrà essere avanzata la mi- 
sura in 70. Da 71 in 72. Per ultimo stazionando in 
73 si dia fine a questo quartiere con la misura a 64 , 
e riscontrandosi ancora con la palina r. In tal maniera 
sonosi venute a riportare sul foglio tutte le strade , 
chiudendo sempre de’ piccoli perimetri , li quali hanno 
assicurata 1’ esattezza del travaglio. 

Lo stesso si praticherà negli altri quattro quartie- 
ri, operazione tanto più facile , e massime pei tre a 
ponente , nei quali si ha continua corrispondenza coi 
punti del perimetro principale. 

Per disegnare l’interno delle fabbriche vi si entre- 
rà con le canne , e con l’ ajuto di perpendicolari e 
piccole intersecazioni , partendo sempre da punti mar- 
cati al difuori , si otterà l’ intento. Incontrando qualche 
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difficoltà si può ricorrere alla tavoletta , ma accadrà di 
rado , presentandosi ora continuamente gli angoli de’ 
fabbricati già rilevati , paline , ec. , cui dirigere delle 
misure. Avendo trascurato di fissare in luogo conve- 
niente dei paletti lungo i raggi , vi si figgeranno col 
rifare le corrispondenti misure. È superfluo dire che 
dovevano battersi tutti gli angoli esterni degli edifuj , 
e condurre altri raggi ove abbisognassero. Volendo di- 
stinguere le diverse proprietà , allora si percorreranno 
nell’esterno i lati dei fabbricati , e nell’ interne ove 
abbisogni , notandovi le divisioni. 

Nell' effettuare la misura della campagna vi sono 
punti bastanti onde poterla rrgolare. Dovendo far quel- 
la del solo paese dissi incominciare dal centro , e nel 
nostro caso sarebbe stata opportuna la piazza , pro- 
gredendo per quelle stesse contrade la di cui misura 
ha servilo di base alle fatte operazioni , riscontrandosi 
quindi al difuori per chiudere de’ perimetri. La ragio- 
ne si è , che qualunque piccolo errore accaduto nella 
formazione dei perimetri , verrebbe ad essere ridotto 
nell’ esterno. Questa maniera è principalmente da adot- 
tarsi per la piauta di quelle città che non potino ca- 
pire in un solo foglio , o in cui devono contempora- 
neamente operare più geometri. Però sia nell’ uua che 
nell’ altra maniera , usando la dovuta accuratezza , non 
potrà nè dovrà accadere equivoco. 




[ 5 7 ] 



CAP. IX. 



Alodo di contenersi quando V opera- 
zione si estende in più d’ un foglio. 



Accade sovente , che ancor piccole operazioni non 
possono essere comprese in un solo foglio, sia per l’ ir- 
regolarità dei terreni a misurarsi , sia per dover ripor- 
tare in tavoletta lunghi andamenti , o pure servendosi 
di una scala molto grande : in questi casi bisognerà 

.continuare il lavoro in altro foglio. Vedesi adunque la 
necessità , che il passaggio da un foglio all* altro non 
rechi la più piccola alterazione al travaglio ; per tale 
oggetto si avranno le seguenti avvertenze. 

Nell' ultimare il primo foglio si fissino dei palet- 
ti in modo , che venghino a cadere su la linea di 
squadratura del foglio stesso, od in poca distanza, ed 
anche meglio se fuori sul margine , massime per quel- 
li a determinarsi alle strade , ed acque ; non si trascu- 
ri rilevare qualunque casa al dilà della detta linea , 
purché possa essere compresa nel margine , come pure 
le divisioni di proprietà , e di terreno , che ridonderà 
in non lieve vantaggio , come vedremo in seguito. Ri- * 
scontrati tutti i punti alla squadratura , che tali chia- 
merò anche quelli fuori di essa , potrà levarsi dalla ta- 
voletta il foglio , e riportarvene uno nuovo . Asciutto 
quest’ ultimo , e squadrato con 1’ ajuto dei fori dello 
specchio , osservisi il lato dal quale deve progredire il 
lavoro , che sarà appunto quello in situazione opposta 
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al corrispondente del pi imo (Viglio ; quindi preso quel- 
lo ultimalo , si sovrapporranno gli estremi del lato 
della squadratura su cui è restala imperfetta l’ opera- 
zione agli estremi deli’ omologo nel nuovo foglio , fig- 
gendovi due agili , che passeranno negli equivalenti 
fori dello specchio, t iò eseguito diligentemente dovran- 
no trapassar i con un ago tulli quei punti del foglio 
vecch'o , che devono e possono servire d' appoggio al 
nuovo , marcando quindi con lapis tutti i piuoli , i 
tratti di divisione , di acque , di strade , ec. Ecco ot- 
tenuti dei punti in comune jcol primo foglio , e per 
conseguenza in eguale corrispondenza col terreno . In 
campagna p ili à il geometra proseguire il lavoro attac- 
candoci e riscontrandosi con questi , come se 1’ opera- 
zione fosse stata tutta in un foglio. 

Usa Ih maggior parte attenersi strettamente alla 
lìnea della squadratura , e con intersecazioni fatte col 
compasso trasportano i diversi punti da un foglio all’ 
altro ; ina in pratica questo metodo riesce il più delle 
volte iuncsatto , o per non essere ben dritti i lati del- 
la squadratura medesima , o per la difficoltà di avere 
un pei f Ito compasso : a tutto questo aggiungasi la 
grandezza de’ fori agli angoli dello specchio , che non 
preudeudone sempre il centro con la punta del com- 
passo , porta pure piccola alterazione. Nel modo da 
ine indicalo si hanno a superare minori difficoltà. 

Quando vogliansi unire i fogli , si sovrapporranno 
o i corrispondenti punti con degli aghi , e siccome un 
foglio viene tagliato su la linea della squadratura , I’ 
altro no , cosi , sovrapposti questi fogli sopra di una 
tavola ben levigata , e di legno dolce , non si avranno 
che a marcare nuovi punti lungo la detta linea, in di- 
stanza conveniente 1’ uno dall’altro, più entro una can- 
na e mezza nel foglio che resterà senza margine , e si 
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segneranno con lapis ; quindi tagliando i fogli come 
ho detto , lasciando cioè ad uno solo il margine di 
tre canne in circa , dovranno nuovamente soprapporsi 
con l’ajuto degli ultimi punti fissativi, onde poterli 
aggiustatamente unire con colla bocca , e senza dubbio 
le linee corrispondenti s’incontreranno perfettamente , 
abbeuchè tolti i punii che prima avevano servito di 
norma . 

Prevedendo che i terreni a misurarsi non posso- 
no capire in un solo figlio, allora incorni noiand* l'o- 
perazione in situazione opportuna , le stazioni dovran- 
no esser disposte in maniera , che i primi putiti ver- 
ghino segnati in carta su quella linea di squadratura 
che dovrà unirsi al s“condo foglio , od almeno vicini 
ad essa. Così il geometra potrà star sicurissimo , che 
tra i due fogli non accadrà deviazione alcun». Se la 
mappa richiegga più di due fogli sa«à cosa lodevole 
darvi principio da un angolo del primo onde fissire 
un punto comune sino a quattro fogli , ed al quale 
verrà concentrato il lavoro. 

Sarà bene avere due speccbj , onde passare istan- 
taneamente col travaglio da un foglio all’altro , ma av- 
vertasi , che l’ incastro della bussola del secondo spec- 
chio sia posto similmente al pruno. Per accertarsi poi' 
che corrispondano , si livellerà la tavoletta , mettendo 
la diottra in modo che il lembo della sua. riga vanghi 
sovrapposto a due lori della squadratura, girami** quin- 
di lo specchio fioche col cannocchiale s* incontri qual- 
che punto lontano . onde «osservare qual grado seguì J’ 
ago magnetico. Marcato un tal grado si leverà io spec- 
chio ilo Ila tavoletta ine l tendo vi il secondo fornito del- 

la stessa bussola : situata la diottra come sopra nei fo- 
ri equivalenti al primo , girisi questo nuovo specchio 
finche il ca allocchi ale incontri il punto di prima • os-« 
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servata poscia la bussola , se 1’ ago segnerà precisamen- 
te il grado già notato, sarà indizio certo, che gli speG- 
chj hanno la stessa inclinazione, e per conseguenza tra 
loro p.iralelli. Al contrario bisognerebbe tenere esat- 
tissimo conto della differenza , onde toglierla all’ in- 
clinazione con cui si travaglia in campagna. 

APPENDICE. 



Mi lusingo avere sufficientemente soddisfatto all’ 
assunto propostomi in questa prima parte , che potrà 
essere bastante per chi esercita la semplice professione 
di Perito Agrimensore , o d’ Ingegnere , purché si met- 
tano in pratica le regole accennate. 

Deve il geometra avere sempre presente l’esatta 
orizzontazione , e livellazione della tavoletta onde vie- 
tare le deviazioni dei raggi , che diversamente acca- 
drebbero. In ogni posizione porrà l’ago prima nel pun- 
to rappresentante quello , cui si attacca sul terreno con 
la misura , quindi nel punto che iudica la stazione . 
Osservi di non prendere un raggio per un altro , e ri- 
portarvi giustamente le misure. Le paline, ed i segnali 
siano perpendicolari , come pure alzando la cauiia su 
d’ un pinole per traguardare. Avvezzi l’ occhio a se 
gnare con aggiustatezza le battute in tavoletta acciò 
risultino perpendicolari ai raggi. Non trascuri mai il- 
geometra riscontrare opportunamente il lavoro si in 
direzione , che in misura. Attenendosi a questi prin- 
cipj potrà operare con franchezza, 

B- ncliè ultimata questa parte , pure mi sembrereb- 
be lasciarla imperfetta , non additando altro uso della 
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tavoletta. Accade dover tracciare sul terreno qualche 
linea o figura con certe condizioni , o modificarvi 1* 
già segnate : il nostro strumento ne sommiuistierà il 
mezzo migliore , ed eccone le più semplici teorie. 

Volendo dividere una retta inaccessibile in due 
parti uguali , si rilevi prima in tavoletta segnandone 
la sua metà col compasso ; quindi girata la diottra ift 
modo , che il lembo della sua riga dal punto indicata» 
te la stazione passi per quello marcato nella linea in 
carta , si traguardi , e dove la visuale taglierà la line* 
proposta sul terreno , sarà il punto ricercato ; con que- 
sto mezze potrà dividersi una linea inaccessibile eoa 
la misura in quante parti si vogliono. Se nell’ ultima 
stazione da cui si è riportata la linea proposta in ta- 
voletta non possono essere scoperti tutti i punti ne’ 
quali le visuali devono tagliarla , o pure in alcuni ve- 
nisse tagliata ad angolo troppo acuto , allora si faran- 
no nuove posizioni , a fine di ottenere l’ intento. Nel- 
la stessa guisa si può lrvare da una linea inaccessibile 
una parte data , ed anche aggiungercela , misurando in 
quest’ ultimo caso la visuale sul terreno di tante can- 
ne quante ne risultassero su la tavoletta , onde deter- 
minarvi il punto estremo del prolungamento. 

Debba essere misurata ima retta sopra il terreno, 
porzione accessibile , e parte no. Rilevata la parte ac- 
cessibile , non si avranno che a traguardare gli estre- 
mi delle porzioni inaccessibili che vi si congiungono , 
e prolungata la porzione rilevala in tavoletta sino ad 
incontrare tali raggi , risulterà la linea in discorso Si- 
milmente potrà essere prolungata una retta al dilà di 
qualunque impedimento , operando prima sul foglio , 
poi con misure marcarne i punti corrispondenti sul 
terreno. 

Dovendo dividere un angolo per metà, bisognerà 
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riportarlo prima in tavoletta , su la quale diviso con 
le regole geometriche , si fisserà sul terreno , nel mo- 
do indicato , il punto , dal quale conducendo quindi 
una retta all'angolo proposto , resterà diviso come era 
stato ricercato. 

Se voglia tracciarsi su la terra , da un punto de- 
terminato , una linea retta paralella ad una data, si 
rileverà quest’ ultima , quindi soprapponendo lo stru- 
mento al punto da cui debb’ essere condotta la para- 
lefia , senza misura alcuna , si orienterà ; egli è chiaro 
pei primi principii di geometria , cbe la linea già se- 
gnata sul foglio sarà paralella alla sua corrispondente 
sul terreno , dunque sovrapponendovi la diottra si po- 
trà tracciare sul terreno una nuova linea con paline 
dietro la visuale del cannocchiale cosi situato , e que- 
sta sarà la parallela che si voleva. 

Similmente per condurre da un punto una per- 
pendicolare ad una data linea, [rilevata questa, si so- 
prapporrà lo strumento al punto dato , da cui condot- 
ta su la carta la perpendicolare ricercata vi si farà 
combaciare il lembo del regolo , segando una linea 
lungo la visuale del cannocchiale , la quale risulterà 
sul terreno come era stato proposto. 

Con questi pochi elementi può eseguirsi sopra u n 
terreno determinato qualunque operazione condiziona- 
ta, poiché rilevatolo , si marcheranno su la pianta 
quante linee si vrgliono , e differentemente poste, che 
potranno quindi con facilità essere tracciate nel terre- 
no stessa. 

Fine della Parie Prima. 
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PARTE SECONDA. 

I ... 

Per una granile operazione non basta saper ma- 
neggiare semplicemente la Tavoletta Pretoriana. All’e- 
sattezza del lavoro bisogna unire il risparmio di tem- 
po , e cbe i confini de’proprietarj vengano indicati ne* 
loro veri termini: ciò si otterrà con più facilità ag- 
giungendo i cilindri allo specchio della tavoletta per 
riportarvi zone in vece di fogli sciolti , Col saper ret- 
tificare gli strumenti di cui si fa uso , e con 1’ essere 
provveduto di esperto Ajutante, e di un Indicatore con- 
scio delle divisioni. Sarà pure necessario formare un 
giornale che^ mostri il successivo progresso del trava- 
glio , onde giustificarsi all’ uopo. Tutto questo sarà il 
soggetto della seconda parte. 

CAP. I. 

Aggiunta dei cilindri alla tavoletta , e 
loro utilità. \ i ;• s- 




L’ unica perfezione , che potevasi dare alla tavo- 
letta e stata quella di fornirla di due cilindri attaccali 
ai lati maggiori dello specchio per riportarvi una zona 
di carta , la quale rende più spedita 1’ operazione , 
poiché terminato un foglio non si ha che a rotolare la 
zona onde scoprirne uno nuovo per continuare il la- 
voro , lasciando nell’ antecedente esposti solamente i 
punii cui attaccarsi , e cosi proseguire sino al termine 

t 9 
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•dei terreni a misurare. Con le zone , oltre guadagnare 
tempo , vengono risparmiate ancora quelle miaime dif- 
ferenze , che potrebbero nascere nel trasporto de’pun- 
ti da un foglio all’ altro , nel cambiamento degli spec- 
cbj , e nell’ unione de’ fogli stessi ; con queste si può 
fare un uso migliore dei punti di riscontro col lascia- 
re scoperta quella porzione che più piace del foglio 
ultimato, ed in fine in una zona si avrà quella 
•tessa esattezza come se ’l travaglio fosse stato di un 
•olo foglio , il cbe sarebbesi più difficilmente ottenuto, 
e con più lungo travaglio , facendo uso di tanti fogli 
•ciolti : a tutto questo si aggiunga la maggiore pulizia 
nel disegno. Altre utilità recano le zone , come vedre- 
mo avanti. 

I cilindri a doppia ruota sono a preferirsi , poiché 
si rende più difficile, che nel rotolare le zone perda- 
no il parallelismo cbe deve esistere fra essi , e con le 
linee corrispondenti della squadratura dello specchio , 
paralellismo , che forma la base principale dell’aggiun- 
ta de' cilindri , poiché diversamente oltre il rischio di 
lacerare le zone , queste deviarebbero continuamente 
dalla loro vera direzione , nè verrebbero tese a dove- 
re su lo specchio. 
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CAP. IL 

Avvertimenti per la formazione rielle zone w r 
e come porle in tavoletta. 



Oltre 1’ esalto paralellhmo del cifmdrr riehiedesi 
che le ione siano preparate con la maggiore diligenza, 
onde porle facilmente su i cilindri stessi , nè- succeda 
quindi veruno inconveniente nel rotolarle per passare 
col lavoro da un foglio all’ altro.' 

Le zone non saranno maggiori di quattro o cin- 
que fogli , che dovranno prima stirarsi sn d*uno spec- 
chio , incollandoli e bagnandoli al solito con nna spu- 
gna acciò vi vengano bene assettati ; asciutti che siano 
si leveranno dallo specchio , esponendoli quindi per 
qualche tempo al sole nel piena meriggio , ma in luo- 
go che non possano attrarre umido. In questo modo \ 
le fibre , direi quasi , della carta verranno a lare 
tutto il loro sforzo , nè si potrà temere ha seguito che 
d* incalcolabile ritiro. Così preparati i fogli, si squadre- 
ìanno equalmente , non. già con l’appoggio 'della squa- 
dratura dello specchio , ma con la scia avvertenza , 
che formandone le zone restino queste per la loro lar- 
ghezza comprese tra le rotelle- dei cilindri. Si uniran- 
no i fogli per mezzo- di colla- bocca con molta accura- 
tezza e pulizia , sovrapponendo l’ uno all’altro con la 
stessa direzione per lo spi zio di tre canoe , qwale 
spazio dovrà antecedentemente essere- stato raschiato 
affinchè. 1’ unione non debba in appresso staccarsi, iti- 
le estremità di ciascuna zona si aggiungeranno due strisce 
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di carta le quali dovranno essere in seguito intromesse 
nella fenditura dei cilindri pel principio della rotazio- 
ne., acciò i fogli estremi rimangano eguali in dimensione 
agli altri di cui è composta. 

Ciascuua zona si stenderà sopra una tavola sovrap- 
ponendovi dei pezzi di mattone asciutti ed incartati , 
acciò si raantenghi ben tesa , marcando alle sue estre- 
mità la lunghezza del lato maggiore della squadratura 
dello specchio , in maniera , che da ambe le parti la- 
terali ne resti egual margine. Da questi quattro punti 
cosi fissati si condurranno le due direttrici con l' ajulo 
di un filo , onde seguare in ogni unione di foglio i 
punti per dove devono rispettivamente passare, e quin- 
di tracciarle con la riga e lapis ; tali direttrici in con- 
seguenza devono riuscire perfettamente vette , paralle- 
le tra loro , e di una distanza eguale al lato maggiore 
della squadratura dello specchio; servono per fare ro- 
tolare le zone parallele a se stesse acciò conservino 
sempre la stessa direzione rapporto all’ ago magnetico. 
Vedesi dunque quanta dehh' essere l’esattezza di que- 
ste linee. 

Per porre una zona in tavoletta s’ introduca una 
delle strisce aggiunte alle sue estremità entro la fendi- 
tu . i del cilindro equivalente, facendola tenere già ro- 
tolata in se stessa dall’ ujutante , il quale situato dalla 
parte opposta , sovrapporrà le linee direttrici alle cor- 
rispondenti dello specchio, girando opportunamente 
la zona , spuntando un ago dai fori della squadratura 
per vederne la direzione , e adattando a seconda la 
striscia al cilindro. Soprapposte cosi le direttrici , si 
darà la piegatura alia porzione di striscia che sopra- 
vanza dal cilindro, acciò non si smuova, per incomin- 
ciare il rotolamento , che verrà dolcemente accompa- 
gnato dall’ ajutaute , ma con qualche resistenza , e pi o- 
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curando che la zona vadi sempre parallela a se stessa, 
spuntando di quando in quando un ago come sopra ; 
se mai deviasse , si farà maggiore o minor forza <la 
un lato per ridurla in direzione. Giuuti all’ ultimo fo- 
glio ^del quale ne verrà pure involta piccola porzione, 
ed assicurate con degli aghi le linee segnate nella zona 
sopra i fori della squadratura dello specchio , s’ intro- 
duca poscia nell’ altro cilindro la seconda striscia , che 
ridotta in modo da mantenere il foglio come si ritro- 
va , le si darà come nell' altra la piegatura. Levali 
quindi gli aghi si potrà rotolare porzione della carta 
in quest’ ultimo cilindro, innalzando nel primole mol- 
le delle carrucole, finché resti scoperto il foglio'ncl 
quale il geometra vorrà incominciare il travaglio. 

Welle strisce aggiunte potrebbesi condurre una 
linea parallela all’ unione del foglio cui è attaccata , e 
farla quindi combaciare col cilindro , avendo forse cosi 
più facilmente la vera direzione della zona ; ma sem- 
brami più spedito il modo dapprima indicato , otte- 
nendo col fatto l'intento, e massime per quei cilindri 1 
i quali per lungo uso senesi qualche poco incurvati ,• 
ciò non porta verun pregiudizio purché i loro estremi, 
che in fine sostengono la zona stessa , si conservino 
pa rateili. 

Devo fortemente raccomandare che le zone siano 
poste a dovere in tavoletta , per iscansare qualunque 
deviazione , e perchè non facciano veruna piega su lo 
specchio. 

J1 foglio steso può in qualche punto del margine 
essere attaccalo allo specchio acciò resti ben tirato. 
Usano alcuni due lamine di ottone col corrispondente 
incastro nello specchio , onde renderle alla medesima 
livellazione per non impedire il girare della diottra , 
e queste sono molto utili dovendo lavorale in stagione 
umida , trattenendo la carta da ulteriori alterazioni. 
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CAP. III. 



Osservazioni nel comune a misurarsi. 



Destinato il geometra alla misura di un comune 
non dovrà incominciare il travaglio senza acquistare ur»' 
idea della sua estensione , figura , direzione delle stra- 
de principali ed acque , e delle sue diverse situazioni : 
prendere in somma una idea topografica di tutto quel 
territorio per meglio condurne la misura, e vedere ove 
sia più conveniente dare principio all’operazione, di 
quanti fogli debbano essere formate le zone , e pater 
dividere il lavoro in modo , che dovendo proseguirlo 
in stagione soggetta alle intemperie , restino a misurar- 
si in tale tempo delle migliori situazioni , ed a questo 
fine avrà egli riguardo alla direzione delle zone. S’ in- 
formerà se sianvi questioni nei confini comunali , e di 
tutto ciò che crederà opportuno, onde prendere le 
dovute determinazioni. 

Abbenché sia ottimo consiglio incominciare la mi- 
sura prossimamente dal centro , pure nei comuni in 
cui evvi il paese è generalmente ben fatto darvi prin- 
cipio da questo , anche per mettere nelle case i primi 
numeri , poiché quelli di molte cifre renderebbero piut- 
tosto confusione : in oltre nelle vicinanze de’ paesi si 
presentano sovente mezzi opportunissimi per formare 
con maggiore facilità i primi perimetri , cui appoggia- 
le tutto il lavoro. 
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Se S comune sia molto esteso gioverà formarvi più 
mappe per meglio condurre l’ operazione , ed ottenere 
maggiore nettezza nel disegno. Si procuri però che le 
divisioni tra queste mappe siano confini naturali, come 
sarebbero strade , acque , filoni di montagne , valli , 
od altro , perchè stabih'. 




- ?o ] 

C A P. IV. 



Modo di rettificare la bussola , diottra , 
e catena. 



Non basta avere buoni strumenti , ma bisogna sa- 
perli anche rettificare , cioè saper riparare alle altera- 
zioni in essi avvenute pel continuo uso , e che trascu- 
rate renderebbero inesatto il lavoro. 

Con molta facilità si rettificherà la diottra , ridu- 
cendo il cannocchiale nella sua vera direzione con 

10 smovcre la colonna che lo sostiene , per mezzo del- 
le vili che l'uniscono alla riga ; si traguarderanno per- 
ciò putiti lontani onde scansare qualunque abbenchè 
minima deviazione col confronto dei piccoli traguardi. 
Dovendo lavorare iu luoghi montuosi fa di mestiere 
osservare che ’1 cannocchiale non devii dalla visuale 
dei traguardi osservando dall'alto al basso e viceversa, 
per cui dovrà fissarsi in alto un filo a piombo , ed in- 
contrato con li traguardi stessi, si alzerà ed abbasserà 

11 cannocchiale onde vedere se '1 filo perpendicolare 
della croce che è nel cannocchiale coincide costante- 
mente con quello appeso , poiché diversamente biso- 
gnerebbe ridurvclo col far girare la montatura dell’ob- 
biettivo , e se ciò non bastasse vi si arriverà movendo 
qualche poco il sostegno del cannocchiale medesimo ; 
osservisi che la tavoletta sia livellata. 

Per rettificare la bussola non si avrà che a situa- 
re la tavoletta in vicinanza dell’ alloggio per maggior 
jomodo , ed in tal posizione da scoprire degli oggetti 
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in molta distanza ; orientata al grado con cui si travi» 
glia in campagna , si fissi un punto sul lòglio attor» 
no il quale girare la diottra , traguardando quindi pia 
punti , ma necessariamente due , le di cui direzioni ti- 
gliosi prossimamente ad angolo retto su quello inarca» 
to dall’ ago , conducami leggermente ad ambi gli estre- 
mi del foglio le visuali corrispondenti, a canto alle 
quali verranno notati gli oggetti cui sono stale dirette; 
si metteranno tre piuoli ove posano i tre piedi delU 
tavoletta onde poterla rimettere precisamente nella me- 
desima situazione allorquando abbisogni. La diottra deb 
b' essere rettificata. Si conosceranno le deviazioni che 
avesse potuto soffrire 1' ago magnetico , col soprappor- 
re lo strumento nel luogo fissato , ed adattato il lem- 
bo del regolo della diottra lungo una delle visuali già 
segnate , si girerà lo specchio finché vengbi incontrato 
il punto corrispondente , ed osservato se le direzioni 
delle altre visuali riferiscono convenientemente ai nota- 
tivi oggetti, si fermerà la tavoletta, rincontrandoli 
quindi di nuovo per assicurarsi che lo specchia non 
abbia sofferto verun movimento nello stringere la vite. 
Allentando dopo 1’ ago magnetico , se questo indica il 
solito grado , sarà indizio certo di non esservi nata 
veruna alterazione , se no, bisognerà tenere giustissimo 
conto della differenza , con la quale proseguire la map» 
pa. Questa rettifica deve farsi di quando in quando ( 
ed in ogni dubbio cbe possa intervenire. 

Si guardi però dall’ essere troppo solleciti nel giu- 
dicare , poiché qualunque differenza incontratavi pò» 
trebbe anche dipendere dal cappelletto avente più punti 
di appoggio. Di ciò potrà facilmente assicurarsi il geo- 
metra col far combaciare la diottra ad una delle men- 
tovate visuali, incontrando il corrispondente oggetto, ed 
osservare l' ago mngnetico : girare una o più volte lo 
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specchio , incontrare di nuovo il punto della rettifica , 
e vedere se 1’ ago segna precisamente lo stesso grado , 
e ciò si replicherà più volte ; di più , fermata la ta- 
voletta si alierà ed abbasserà io stesso ago magnetico 
con T ajuto della sua vite , onde vedere se dopo termi- 
nate le oscillazioni indichi pure il medesimo grado. Ol- 
tre questi tentativi si potranno girare le punte del 
compasso attorno il cristallo della bussola , per farle 
seguire dall’ ago, e quindi osservare se ancora si fermi 
come prima. Con tali mezzi verrà ad essere esperi- 
mentato 1’ ago m gaelico in modo , che si conosceranno 
tutte le di lui particolari qualità , e si potrà con fon- 
dato raziocinio giudicare in allora su la causa delle 
differenze al caso •incontrate. Si riporterà parecchie vol- 
te la bussola sotto lo specchio , tirandola del pari fuo- 
ri , per vedere se da questo movimento mai ne succe- 
da deviazione , per avere forse sofferta qualche picco- 
la smossa nella stabilita sua posizione , e cosi s’ impa- 
rerà ancor meglio a conoscere lo strumento di cui si 
fa uso. 

Bisogna rinovare le indicate visuali in ogni foglio. 
JSgU è perciò , che per is causare quelle lenti deviazio- 
ni , che insensibilmente possono essere cagionate dalla 
diminuzione del magnetismo all’ ago , o dal logorarsi 
del cappelletto , e che nel travaglio di un solo foglio 
o zona non potrebbero forse riscontrarsi ,• o non pren- 
dendone il geometra verun carico pel suo tenue valo- 
re , ma che iu progresso di una lunga operazione po- 
trebbero cagionare grandi errori, cosi sarà bene indi- 
care il modo di rettificare la bussola , acciocché si rea 
dino sensibili le tarde deviazioni dell' ago magnetico. 
Questo si otterrà col fissare per visuale uno dei lati 
della squadratura dello specchio, al quale adattata la 
riga della diottra , e girando lo specchio finché col 
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cannocchiale vengbi incontrato un punto lontano , si 
marcherà «on tutta precisione il grado che viene se* 
gnato dall 1 ago nella bussola mentre la tavoletta sta 
cosi orientata , facendo nel circolo di graduazione un 
» legger segno cou lapis onde accertarsi di non mai e- 
quivocare. Quando voglia fai sene la rettifica r non si 
avrà che a soprapporre in quella stazione la- tavoletta, 
per osservare , se dopo aver posto il regolo lungo lo 
Stesso lato di squadratura , ed incontrato il punto me- 
desimo , l’ago segni con precisione il grado marcato: 
diversamente dovrà tenersi strettissimo conto deila dif- 
ferenza , e da che parte succeda , onde darne una e- 
guale al grado con cui si forma la mappa , coinè av- 
vertii pel confronto di due specchj. nel Capitolo g.° 
1’. I. Potrebbe invece servirsi del solito grado , gi- 
rando il circolo graduato della bussola che a tale ef- 
fetto dee esser inobde. 

Con questi stessi principi potrà cambiarsi senza 
difficoltà l’ ago magnetico , se necessità il richiegga , 
travagliando in seguito al grado che segnerà quest’ ul- 
timo , mentre la tavoletta sta. orientata col primo , o 
girando opportunamente il circolo di graduazione. Con 
la stessa facilità può- rinnovarsi con calanuta il magne- 
tismo ali’ ago , ma sarà meglio prima d’ incominciare 
il lavoro , poiché fare simili cambiamenti nella forma, 
zione di una mappa , qualunque ne sia il motivo , è 
sempre una operazione molto delicata-, e specialmente 
per chi non ha 1 T occhio bene ammaestrato 

Vi sono macchinisti però*, che alla perfezio- 
ne delle loro tavolette e diottre , uniscono- la migliore 
costruzione delle bussole , e per conseguenza- occorre- 
rà rare volte mettere in opera le accennate teorie , se 
d’ una di quelle sia il geometra provveduto. 

Unendo due aghi magnetici per conservarli r do* 
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irranno situarsi le due punte calamitate in senso oppo- 
sto , e cosi se hanno uguale inclinazione la conserve- 
ranno. 

La catena va per la stessa sua costruzione sog- 
getta a dei cambiamenti ; per riscontrarla esatta , an- 
che in caso di rottura, si farà uso delle canne , sten- 
dendole lungo la catena stessa 1' una dopo 1' altra , e 
Cosi ne risulterà un giusto confronto. 




X 
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C A P. V. 

Adulante - Suoi primi doveri « 



Il solo geometra non (potrebbe dirigere I* opera- 
zione , attendere alle misure , ed eseguire i lavori di 
tavolino , senza impiegarvi moltissimo tempo e soffrire 
grave fatica , per cui gli si rende necessario un ajutan-, 
te intelligente , del quale ne vado ad accennare le prin- 
cipali incombenze. 

Egli deve rendersi responsabile dell' esattezza del- 
le misure col seguire accuratamente gli uomini che le 
eseguiscono : questo è ’l principale suo incarico ; per-* 
ciò avrà la cura di ben istruirli nè primi giorni , poi- 
ché in seguito non farà che portarsi su gli angoli e 
punti diversi , onde farvi innalzare per tempo le per- 
pendicolari. 

IVel mentre ebe vengono eseguite le misure darà 
egli un’ occhiata ai terreni vicini , informandosi rap- 
porto alle varie proprietà , andamenti di strade , ec; 
acquisterà in somma cognizione di tutte le circostanze 
della posizione in cui travaglia , per vedere quali altre 
misure potrebbe far staccare dalla principale , con le 
quali rilevare andamenti e marcar punti , ragguagliando 
di tutto il geometra acciò questi possa meglio regolare 
le stazioni secondarie. Egli non trascurerà di marcare 
qualunque accidente ritrovasi sul terreno , ed in ogni 
confine di proprietà che incontra domanderà all* indi- 
catore ove vadi a riferire , se retto o curvo , se ne in- 
contri altri ec. Giunto con la misura alla palina ne > 
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fisserà altre in luoghi opportuni , da cui partire con 
nuove misure sino alla tavoletta : prenderà la distanza 
da un punto all’altro, se occorra, farà in fine tutte quel- 
le operazioni che crederà a proposito. 

Gli schizzi si faranno con inchiostro. L’ ajutante v* 
indicherà proporzionatamente le misure con linee pun- 
teggiate , segnandovi li corrispondeuti andamenti che si 
vanno rilevando 5 distinguerà i punti rappresentanti le 
stazioni , e sarà bene che allo stesso segno faccia cor- 
rispondere tutte le misure che v’appartengono ; nelle 
divisioni tra proprietarj vi noterà i diversi padroni , ed 
in quelle di coltura e fertilità , la qualità ed uso. 

Saranno dettate le battute al geometra con quell* 
ordine stesso con cui furono eseguite iu campagna. Si 
confronterà prima il totale della misura, e l’ ajutante 
si situerà in modo , che lo schizzo venghi prossima- 
mente orientato come la tavoletla , acciò gli andamenti 
e punti non venghino segnati al rovescio. Per qualun- 
que dubbio o dimenticanza sul quantitativo di una mi- 
sura , guardisi dall' indovinarla , rifacendola in vece. 

Accade non poche volte, che venghi indicata dub- 
biosa la situazione di un confine non essendo nè puret 
in cognizione del proprietario o colono ; in questa cir- 
costanza 1’ ajutante non trascurerà di far piantare delle- 
paline e piuoli grossi nel luogo preciso ov’è stato mar- 
cato , onde giustificarsi in occasione di una verifica T 
se mai fosse quel conflne indicato diversamente. 

Un esperto ajutante deve conoscere perfettamente 
il meccanismo dell’operazione, e debb’ essere ugual- 
mente che il geometra interessato pel suo buon esito. 

Nei lavori di tavolino assisterà il geometra, inca- 
ricandosi principalmente dell’ esatta copia del somma- 
rio , e della triangolazione de’ pezzi rilevati. 
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I] comune somministrerà due soggetti di buona 
morale , e che abbiauo piena cognizione de’ terreni a 
misurarsi , 1’ uno dei quali servirà per indicare all’ aju- 
tante i confini , l'altro assisterà geometra ed ajuiante 
per tutto ciò che sarà vantaggioso al comune , ed all’ 
esattezza del lavoro. 

L’ indicatore adunque deve conoscere tutti i confi- 
ni , onde instruirne con somma precisione l’aiutante, 
e non mancherà di chiamare i diversi coloni per vie 
maggiormente accertarsi di bene indicarli. Saprà distin- 
guere le strade comunali dalle particolari e vicinali , e 
se queste ultime appartengono ad un solo od a più 
padroni , e servendo di confine , se il fondo spetta 
o no ad ambi i proprietarj : lo stesso intendasi per 
le acque. Egli precederà l’ajutante, ponendo delle pa- 
line su i diversi termini acciò non se ne trascuri al- 
cuno. 

L* assistente comunale conoscerà non meno dell’ 
i indicatore le diverse proprietà , poiché in caso di qui- 
stione pe’ confini tocca a lui di giudicare. 

Questi serventi comunali useranno tutta l’attenzio- 
ne nel riportare che fa il geometra le battute in tavolet- 
ta, onde avvezzarsia conoscere anche in disegno le diver- 
se appartenenze t per non prendere veruno abbaglio nel 
formare il sommario. Eglino non devono risparmiare 
fatica per 1’ esatta indicazione de’ termini non solo , 
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ma anche per la buona esecuzione delle battute, e sol- 
lecitudine del lavoro. 

Non' può essere fissato il numero degli uomini mi. 
su rato ri , dipendendo dalla situazione in cui si trava- 
glia. Tre sono necessarj , ma in grandi operazioni gio- 
verà 1’ averne quattro , poiché quello che porta la ta- 
voletta non potrà sempre assistere gli altri due per le 
battute , e le misure verrebbero a ritardarsi. Rilevando 
scoscese montagne non può limitarsene il numero. In 
certe situazioni ho dovuto per varii giorni servirmi an- 
che di sei misuratori , due o tre dei quali venivano 
impiegati per la sola disposizione de’, segnali su le vet- 
te delle montagne , che per giungervi bisognava fare 
più miglia , e poi a causa delia difficoltà e lentezza 
delle misure mi conveniva sovente farne due nello stes- 
so tempo , e non di rado un uomo era impiegato nella 
semplice disposizione delle paline. 




Digitized bf Google 




C 79 3 

CAP. VII 



Diario - Sommario. 



Una storia fedelissima di quanto vien fatto giorno 
per gioruo formerà il diario. Vi si noterà la situazione 
in cui si è travagliato, la quantità de’ pezzi rilevati , le 
questioni di confine incontrate ; tutto ciò in fine che è 
stato eseguito ed è accaduto nella giornata , anche in 
ritardo della misura j nei giorni destinati a battere i 
confini comunali vi si stenderanno i processi verbal 1 
sottoscritti da ambe le parti , onde non incontrare in 
seguito opposizione. Se tra i confini de’ particolari vi 
fosse qualche dubbio rapporto alla di loro reale posi- 
zione, non verrà trascurato di farne pure annotazione 
nel diario. Similmente vi si dettaglieranno i lavori fat- 
ti nelle giornate di tavolino. Tutto si esponga con la 
massima precisione , poiché il diario giustifica pei tem- 
po impiegato , e per le circostanze incontrate nell’ o- 
perare. 

Il sommario è uno degl’ interessantissimi lavori di 
tavolino. Questo indica con numero progressivo i di- 
versi pezzi misurati , i rispettivi proprielarj , la quali- 
tà di coltura de’ terreni , denominazione del luogo in 
cui si ritrovano , se siano in piano, in colle, o monte, 
e la classe d' intrinseca loro fertilità. Ben si vede quan- 
to sia importante questo travaglio ; perciò si avrà tutta 
la cura di farlo sopra luogo , in campagna, e l'assisten- 
t« ed indicatore si prenderanno tutto 1’ interessamento 
per 1’ esatto adempimento de’ loro doveri in questa par- 
te. Sarà però necessario , che il geometra abbia fatte , 

il 
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nell* atto della misura , leggiere annotazioni con lapis 
tu i pezzi stessi , e serviranno di confronto nel forma- 
re il sommario. Per le classi avrà egli riguardo a’ di- 
versi gradi di fertilità nel solo comune che misura , 
non già col paragone de’ limitrofi , di modo , che la 
prima classe di un comune potrebbe avere uguale fer- 
tilità , che la 3. di un altro. 




Fine della parte seconda. 
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PARTE TERZA. 



Dare le regole generali per la formazione della 
mappa di un iutero comune è 1’ oggetto di questa Par- 
te. Rappresentare wrn potrei certamente tutti i diffe- 
renti casi che incontrare si possono , ma non trascure- 
rò accennarne i principali , 1* esposizione dei quali 
racchiuda le cognizioni necessarie onde superarp 
tutte le difficoltà che potessero accadere in altri . Non 
solo svilupperò le massime cui attenersi pei lavori di 
campagna : cercherò eziandio di scorrere i migliori 
mezzi per la buona condotta di quelli di tavolino. 

C A P. I. 

Perimetri. 

Il buon esito di qualunque operazione dipende dal 
saperla condurre, e dai principi a’ quali viene appog- 
giata. Così per rilevare con esattezza qualunque pianta 
debbonsi fissare da prima dei punti , che servino di ba- 
se al travaglio : non esalto qualcuno di tali punti , fal- 
si pure saranno i risultati che ne dipendono. Ognun 
vede con quanta diligenza tessere si dovranno le prime 
misure , perchè siano di giusta norma al restante. Fa 
di mestieri per conseguenza formare un sistema gene' 
rale fondato sul buon raziocinio , sistema , il quale ben- 
ché modificato dalle diverse circostanze , pure sarà in* 
nalterahile ne* suoi principj. 
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Pertanto questo capitolo sari consecrato alle prime 
operazioni , alla formazione dei Perimetri , base prima» 
e la più delicata pei nostri travagli. Ne fu dato già un 
cenno nella prima parte. Bisogna ora estendere di gran 
lunga le nostre idee , essere molto circonspetti , pon- 
derar bene il meccanismo degli strumenti e quello del- 
le misure , acciò i risultati riescano esattissimi. La ret- 
tifica degli strumenti , i punti di riscontro , e molte i 
altre precauzioni mi dirigere il lavoro ne faranno ot~ 
tenere 1‘ intento. 

Ma richiamando il soggetto eh' io voglio trattare » 
suppongo già fissala dal geometra la situazione nella 
quale dare principio alla mappa, e preparati gli stru- 
menti non abbia che a portarsi in campagna unita- 
mente all’ ajutaute , serventi comunali , e uomini mi- 
suratori. 

Si firà la prima stazione in luogo da vedere più 
punti , i quali possano però essere compresi nel foglio. 
Incominciando quindi a percorrere delle strade od al- 
tri andamenti, si chiuda un perimetro ; nel corso del- 
le misure verrà determinato un sufficiente numero 
di punti fissi onde riscontrare le diverse stazioni , se 
la situazione il permetta. Nel tracciare un perimetro 
non è ben fatto eseguire le misure sempre dalla mede, 
sima parte per chiuderle quindi co’ punti della prima 
stazione, ma giunto il geometra alla metà in circa del 
suo giro , riprenderà dai primi punti le misure , in- 
coriti arido dall’ altra parte gli ultimi già marcati , co 1 
quali chiudere il perimetro stesso. Cosi, se nelle prime 
stazioni fosse incorse, qualche errore , questo non con- 
tinuerà sino alla chiusa. Ogni perimetro non sarà mi- 
nore di un quarto di foglio ; tale avvedimento è molto 
più necessario in que* luoghi ove manca il soccorso dei 
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ponti fissi. Gli esempi mostreranno più chiaramente 
queste teorie. 

La ( fig. 20 . ) rappresenti una porzione di comu- 
ne nella quale vogliasi incominciare la misura, e che pei 
diversi andamenti di strade , e punti di vista , facile 
vi si renda la formazione de’ perimetri. 

Sia in a la prima stazione , couducendo dei raggi 
all’oratorio X, alle paline a 111 , a 1 *, ed alla casa A. 
Di piu si dirigano delle visuali alle case D, E, F, B, 
e pianta C : a canto di tali visuali verrà notato con 
lapis 1’ angolo e 1’ oggetto traguardalo , per iscansare 
qualunque equivoco. Nella misura del raggio a X ol- 
tre rilevare la strada, l’ajutante fisserà due paline a'» 
a 1 ’, la prima delle quali può servire per attaccarvisi 
nel battere il rivo , la seconda per rendere più spedi- 
ta la misura della strada XTt : nella aa"*, si marche- 
rà la casa B. Ciò fatto, portala la tavoletta in b per 
riprendere la misura dall’ oratorio X . e precisamente 
dall’angolo cui fu diretto il raggio aX, si disponghino 
delle paline in ò', è”, si misuri la casa G,e s’inter- 
sechi la pianta C ; T esattezza di questa stazione po- 
trà forse essere confermata traguardando la casalA. At- 
taccandosi quindi al paletto b* si stazioni in c per mi- 
surare in c‘ e casa E, riscontrando in quest’ ultima la 
visuale condottavi da a. Da d si fissino le paline d',d ■*. 
Sia per questo perimetro l’ultima stazione in e, chiu- 
dendo l’operazione con n ,,, .Egli è perciò che a pena 
fissato il punto ein tavoletta si traguarderà in a*" onde 
osservare se quella palina corrisponde in direzione j e 
misurando la distanza ea' 11 verificarla anche in misu- 
ra. Supposto che la chiusa sia statà fatta a dovere , 
cioè, che da e traguardando il punto a'" sul terreno 
ne venghi tagliato il corrispondente in tavoletta dal 
lembo del regolo, e che la distanza ea” « sul terreno 
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eerrispend* «Ut «*■'« in carta ; in allora s’ interseche- 
rà 1' angolo della casa D traquardato da a , si condur- 
ranno dei raggi alle case I , L , e palina e», onde Ga- 
sare questi punti , della cui esattezza possiamo esserne 
certi purché ne vengano bene eseguite le misure , e 
potranno molto giovare per le operazioni nè circonvici- 
ni terreni , ed a tale oggetto appunto sono state mar- 
cate nelle antecedenti stazioni le paline a 1 », ò*»,c«, d'«; 
da d sarà stato pure traguardato un angolo della ca- 
sa H. 

Benché non possa nascere verun dubbio su quanto 
è stato fatto , ciò non ostante per avere una prova di 
esattezza anche più convincente , si rilevi la porzione 
di rivo UV , attaccandosi alla casa B , .per incontrare 
l'altro punto c del chiuso perimetro con l’ajuto delle 
stazioni /, g, h, nelle quali oltre veriGcare la posizione 
della pianta C , otteremo nuovi punti dai quali parti- 
re e riscontrarvisi con le misure nel dettaglio partico- 
lare dei chiusi terreni. Questo perimetro ricorda una 
delle situazioni più facili , potendo liberamente per- 
correre le strade con le misure. 

Indichi la ( Fig- a». ) un giro di strade, delle 
quali si voglia formare il perimetro I. 

Supposte tali strade molto incassate , e perciò di- 
fi cile percorrerle con le misure , anche per la mag- 
giore difficoltà di scoprire i punti successivamente ri- 
levati , così bisognerà fissare le stazioui nei terreni la- 
terali. ;i 

S> faccia la prima in a , dalla quale misurata la 
essa A, si ponghi la palina o«. Quindi con le stazio- 
ni b , c , d , e , f, oltre battere la strada , verranno 
marcate le case B, C, D, E, intersecando ancora un 
angolo della Q. Avanzata da f una palina f\ si rifletta, 
che per mancanza di riscontro nelle diverse posizioni già 
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fatte , potrebbe essere accaduto qualche errore. Con 
questa supposizione sarebbe inutile proseguire le i*i- 
*ure , cosi sarà bene non avanzare più oltre 1’ opera* 
aione da questa parte , portando in vece la tavoletta in 
g , e dopo la misura Ag assicurarsi dell’ intersecazione 
formata in H, che potrebbe somministrare dei dati in- 
teressanti alle nostre riflessioni. Fissata la palina g ' , 
con due posizioni h , *, si rileveranno le case F, G , e 
si dirigerà una visuale alla P. Partendo ora da 1’ sia 
in l l’ultima posizione pel perimetro con 1’ esegui- 
re la misura i«J, e subito si traguardino i punti D, E, 
ft, misurando nello stesso tempo sul terreno la distan- 
aa Ift ; verrà così riscontrato il punto ft in direzione 
e misura. Se tutto combina, apparirà evidentemente di 
aver operato con esattezza ; diversamente bisognerebbe 
ragionare su i punti determinati, e riscontri avuti, o pure 
partire da un punto della seconda operazione incon- 
trandone uno della prima , per avere motivi maggiori 
onde sanamente giudicare su le differenze avvenute , 
ed usare i mezzi più efficaci a rinvenire 1’ errore . Di 
tali differenze ne parlerò in un capitolo a parte per ac- 
cennare con qualche precisione la maniera con cui pro- 
cedere in simili incontri. 

Suppongasi ora voler formare il perimetro I. della 
C Fig. *a. ). Situato lo strumento in a si misuri in a', 
a", ed agli angoli delle case A, B, C, D. Partendo da 
«»« per la posizione b ( supposto che soltanto da o” 
in b possa essere attraversata con le misure la valle), 
si facciano le bbt, bbtt. In c vengbi fissata la terza 
stazione per condurre un raggio in c* , ed una visuale 
«Ila pianta F. Quindi da d si eseguiscano le misure 
C*d, ddt, ddtt. In seguito si stazioni in e per verificare 
la visuale segnata in F, avanzare la misura in e» , e 
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dirigere una visuale al seguale E. Da f si misuri in/', 
/' », e casa G ; da g in g* t g»«. 

Ora non avendo potuto fissare punti di riscontro 
per rettificare le fatte stazioni , sarà bene abbandonare 
per questa parte l’ operazione , non ostante la dili- 
genza usata. Portando in vece la tavoletta in h onde 
partire dalla casa D , e diretta una visuale alla pianta 
li , si misuri in h l , I. Da i sarà protratta la misura in 
i*, r>>. Dalia Imponendo nella stessa direzione la pa- 
lina l", cui attaccarsi per la stazione m , dalla quale 
verrà misurato in L, ed m>. Passando in n si avanzino 
dei raggi ad ed una visuale al segnale N per 

facilitare altre operazioni come vedremo dopo. Si stazioni 
poscia in o da dove rilevare la casa O , dalla quale 
pailire per la posizione p. Con stazioni secondarie poi 
verrà rilevalo il tratto di strada da o in p, e ciò per 
non moltiplicare d' avvantaggio le stazioni del perime- 
tro. Da p eseguita la misura pP, s’ intersechi il segna- 
le N. In q sarà 1' ultima stazione, traguardando e mi- 
surando in g* onde farne la chiusa ; quindi si rilevi 
la casa Q. 

Per meglio assicurare quanto è stato fatto si par- 
ta da n* per una stazione r; con un'altra s verificato 
il segnale N, si avanzi una palma da t verrà ri- 
scontrata la b 11 . 11 risultato di queste stazioni darà una 
pruova bastante di avere formato il perimetro in tutte 
le sue parti esatto. 

I punti marcati in tavoletta renderanno age- 
vole la divisione delle chiuse possessioni, e sommini- 
streranno il primo anello della concatenazione recipro- 
ca , che devesi conservare con la misura de’ terreni 
circonvicini. 

I pochi esempi addotti sono i più semplici , eh® 
avesssi per ora potuto rappresentare, In certe monta - 



Digitized by Google 




[ 8 7 ] 

gne però non è sempre conveniente formare i perimetri 
seguendo Je strade od acque, poiché le circostanze del 
luogo spesso noi permettono , nè rendesi- rigorosamen- 
te necessario. Si è adottata questa massima per avere 
più pronti i punti fissi somministrati dalle case , e ri- 
levare contemporaneamente degli andamenti , che ren- 
dono spontanea 1* operazione , massime per chi inco- 
mincia a farne la pratica. Possono dunque attraversar- 
si i terreni con le misure per tutte quelle situazioni 
che rendono più spedita la formazione de’ perimetri ; 
di questa circostanza non ne do esempio alcuno , es- 
sendo chiara in se stessa. 

Non ho fatto che riandare fin qui quanto dissi in 
proposito nella prima parte. Ora passerò alla maniera 
di collegare assieme più perìmetri , ed estendere cosi 
fin che si voglia le nostre operazioni. 

Egli è evidente , che hen formato un perimetro , 
tutti i punti fissati in tavoletta sono in reciproca rela- 
zione coi corrispondenti sul terreno , per cui partendo 
con le misure da uno di questi onde abbracciare nuo- 
vi terreni, si può facilmente chiudere I’ operazione con 
un altro punto del primo perimetro. Le circostanze 
vengono ad essere quelle stesse degli esempi antece- 
denti , immaginando di avere fissali dapprima in que- 
sto secondo quei punti del primo perimetro , che 
sono in comune ; anzi è un caso molto più semplice 
perchè vengousi a formare meno, stazioni , e si han- 
no già dti punti con cui poterle confrontare in ogni 
maniera. Fatto cosi un secondo perimetro , che sia 
in piena armonia coi puuti del primo, se ne può trac- 
ciare un terzo partendo con le misure dal primo , e 
chiudendole col secondo; ecco uua pruova maggiore di 
esattezza , poiché confrontando i due primi viene assi- 
curata la buona condotta del terzo . Proseguendo 

ia 
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con nuovi periinetii, che oltre chiudersi perfettamente 
co’ limitrofi abbini. o tutti i loro punti esatti , e per 
conseguenza in giusto rapporto con quelli dei già ese- 
guiti , verrà formata una rete di punti ed andamenti , 
in tutte le sue parti esattissima ; in tal modo le 
prime operazioni sono di prova alle ultime , e queste 
a quelle ; ma atteniamoci secondo il solito agli e- 
sernjij. 

Ritornando alla ( Fig. 32. ) sono già su la 
strada XY molti punti, de’ quali i principali sono I, 
D , C , A , d" , F , G , f ' 1 , g , non per essere que_ 
sii più esatti degli altri , ma perchè , o possono sco- 
prirsi più da lontano pe’ riscontri, o sono in situazione 
tale da potervisi chiudere od attaccare con altro peri" 
metro. In oltre abbiamo due visuali , in H ed E, le 
quali intersecate o riscontrate che siano , somministre- 
ranno nuovi dati all'operatore. I punti indicati rap. 
presentano per conseguenza una base cui può essere 
francamente appoggiato un secondo perimetro . In fatti 
partendo cou la misura da f" per la stazione u si po- 
trà confrontare f' e G , e rilevare la casa R. Da u' 
avanzata la misura in u" , si traguardi un angolo del- 
la S. Portato lo strumento in u" verranno diret- 
ti dei raggi in T, u ,v , ed intersecato il segnale E. La 
posizione u v sarà riscontrata con T ed E , onde assi- 
curarsi dell’ esattezza di quest’ importante punto, dal 
quale in gran parte dipende la buona chiusa de 
perimetro ; si misuri sino alle paline u rl , uvu. Stazio 
nando quindi in a vl " verranno fissate le u>*,u* , n XI 
Da uxii la u*’»», la casa U, ed intersecata la pianta 
H. Finalmente passando in u*-'v potrà chiudersi 1 ’ ope- 
razione con le case C , A. 

Se la rettifica in u v non avesse date soddisfacenti 
pruove di esattezza , era necessario rincominciare il 
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travaglio, o pure attaccarsi al punto che da quella me- 
desima stazione risultava in tavoletta dall’intersecazione 
delle diverse visuali , onde riscontrare , retrocedendo , 
il punto f> i. Che se le intersecazioni non concorresse- i 

ro in un solo punto , allora assicurata il geometra l’p- 
rientazione della tavoletta , dovrebbe attaccarsi a quel- 
lo multante dall’ intersecazione delle visuali condotte 
dai punti del primo perimetro , perchè provati esatti. 
Assiemato il punto u v , nè riscontrandosi in seguito ag- 
giustatamente con C ed A , sarebbe necessario partire 
da questi ultimi punti , e rifacendo le stazioni a x,v 
u*", , incontrare u v ", che del pari ad u v deve 

essere esatto , purché sia fatta a dovere la misura u v 
uvii; che se la chiusa da a v,n in u» 11 nè anche ri- 
sultasse come conviene , bisognerebbe ragionare su 
le diverse circostanze , e rifare , occorrendo , le 
prime stazioni e misure da uv sino in fu, o quelle 
sole in cui si giudicasse incorso 1’ errore. 

Per essere vie maggiormente sicuri della buona 
corrispondenza de’ rilevati punti, attaccandosi ad'u 1 *, 
con le due posizioni v, v* proseguendo a rilevare la 
valle, verrà incontrata la palina d'*. Non pago di que- 
sto il geometra , partirà da v per riscontrare quipdi 
la uiv per mezzo delle stazioni x, a:», e cosi nel veri- 
ficare in misura il segnale E, batterà il rimanente 
dell’acqua;. questo nuovo riscontro confermerà sempre 
più , e darà schiarimenti maggiori sul risultalo delle 
prime operazioni , assicurando nel tempo stesso il pun- 
to E, che può molto giovare perle suddivisioni. Qual 
dubbio nascerà ora rapporto alla corrispondenza del 
i., e ii. perimetro? nessuno. Essi possouo conside- 
rarsi come un solo , dimezzato per un confronto dal- 
la stazione a sino alla /. Il punto H servirà per un 
terzo perimetro , siccome sarà utile la visuale in S nel 
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fare le divisioni de' terreni. 

Si richiami ora la ( Fig. ai. ) per formare in 
quella situazione un perimetro n. 

Partendo con la misura da a* si situi la tavolet- 
ta in m onde rilevare la casa I, e misurare in m 1 . Po- 
scia da n condotta una visuale alla casa L , si avanzi 
una palina n l da cui partire nella stazione o. Da o tra- 
guardata la casa I per rettificare il lavoro , si rilevi la 
M. Ora siamo arrivati in una situazione , nella quale 
si dovranno proseguire le misure senza poter mai sco- 
prire alcuno dei punti segnati : bisognerà per conse- 
guenza ricorrere ad altri mezzi oude accertarsi dì non 
prendere abbaglio , ed il più conveniente sarà quel- 
lo di formare de’ triangoli . In fatti nella stazione 
p si fisseranno le paline pi , p lì , misurandone la di- 
stanza p'p ”, la quale proverà evidentemente 1’ esattez- 
za dei punti pi, pn. Attaccandosi a p ' 1 per la posi- 
zione q , sarà questa rettificata con p l : fissate le pali- 
ne qi , qii , q'n , si misuri da qi in qii. Portata 
quindi la tavoletta in r, questa .stazione potrà subito 
essere confrontata con q' 1 , e si formi come antece^ 
dentemente il triangolo rr'r< i; da s l’altro ss’s'i. Da 
t finalmente misurisi in f> ed N. Ad onta di tutta la 
diligenza possibile , e che il confronto dei triangoli sia 
risultato esatto ( potendo sempre ridurlo tale coi ri- 
novare le stazioni e misure ) , pure si abbandoneran- 
no per un momento i punti <>, N, riscontrandoli par- 
tendo da G, per mezzo delle stazioni u, v, ed x. E- 
satta la chiusa da x con /' ed N, non verrà trascura- 
to di accertarsi al solito con nuovi tentativi della giu- 
sta posizione dei punti intermedj ; ciò riuscirà facile 
col partire da F, e riscontrare la palina r‘ 1 con le sta- 
zioni y, x , nella prima delle quali si determinerà in 



Digitized by Googl 




[ 9 * 1 

tardetta il segnale O, che sarà di giovamento nei det- 
tagli. 

Dell* aggiustatezza di questo perìmetro , e della 
corrispondenza de’ suoi punti col primo , ne darebbe 
chiara pruova un terzo , partendo da D , e chiuden- 
dolo con N , o viceversa , e così le case E, G, P, sa- 
rebbero opportune per rettificare di mano iu mano le 
diverse stazioni. 

Ma per dare una più chiara idea della miniera 
di concatenare più perimetri , si ponghi di nuovo soi- 
t* occhio la ( Fig. 20 . ), raraenlando avere già rile- 
vato il primo. Volendo formarvi il secondo si parta 
conia misura dalla casa L, stazionando in i, e por- 
tata la tavoletta in i* per riscontrare iu misura e di- 
rezione la palina e', si avanzi la misura sino alla casa 
M , e se la i'M sarà fatta con la dovuta accoratezza 
nou potrà esservi nella situazione di quella casa la me- 
noma differenza, pel riscontro avuto con e >. Passando 
ora in i 1 ■- sia protratta la misura in i'v, fissando nel- 
la direzione i n t<v il pinolo »<“, che gioverà in appres- 
so per battere 1’ acqua ST. Da v> si misuri sino alla 
casa D. Nella stazione i VI oltre chiudere le misure con 
n'v, verrà confrontate 1’ angolo della casa D interse- 
cato nella formazione del r. perimetro , e marcata 
una palina iVi», s’intersecherà l’angolo già traguardato 
della F. Ma per meglio assicurarsi di quanto è stato 
fatto , si attacchi alla casa A, per incontrare con le 
stazioni 1, I» n, 1*, la palina i 111 , e battere nello stes- 
so tempo 1’ acqua ST : da l sarà .stata avanzata una 
palina in e da Ini un’altra in l ,v . 

Per un in perimetro sarà bene situare la tavo- 
letta in m , attaccandosi alla palina a e traguardare 
la casa N, la pianta O , e la palina zn' , per farvi le 
rispettive misure. Partendo poscia da N per la sta- 
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zione m** si misureranno i quattro raggi m't m* 1 *’, m«» 
m«v, m' 1 m», m" m*' . Da mvn verranno eseguite (e m»u 
idv* , %n m v MI i m* 11 m 1 *, m v ‘« m* : in questa situa- 
zione potrà essere confrontata la pianta O, la casa N, 
e fors’ anche la F. Stando in /n* 1 si determini la pa- 
liua m* 11 . Da m»" 1 si chiuderanno le misure con la 
casa D. Questa operazione darà non equivoca contez- 
za della perfetta corrispondenza fra tutti tre i peri- 
metri. 

Un ìv sarà molto facile ad eseguire, partendo 
da m 1 ” per chiuderlo con è' 1 , stazionando successi- 
vamente in n, n<, n«": da n” si misuri alla palina m» 
già traguardata da n> per assicurare quella posizione ; 
però li punti N, G sono stati sufficienti mezzi di con- 
fronto. 

Mollo più agevole riuscirà un v. perimetro. Ri- 
prendendo le misure da n'v per la stazione o , si ri- 
levi la casa P. Da o« verrà chiusa 1’ operazione col 
paletto d‘>, misurando quindi la casa H , e cosi para- 
gonare la visuale condottavi da d : si fisserà ancora una 
palina o 11 per misurare da questa alla c>. Se questui- 
ti ma operazione avesse richiesto un maggior numero 
di stazioni , sarebbe stata cosa ottima lo staccare in 
vece le misure da d l \o pure da è 11 , siccome punti 
che più si accostano , e direttamente dipendono dal 
«litro comune degli eseguiti travagli. 

Da quest» semplicissimo esempio parmi potersi 
comprendere , che formati avvedutamente i primi pe- 
rimetri , riesce fucile la formazione dei secondi , e co- 
si di seguito , nè si può dubitare di deviazione tra 
loro. 

Quanto si è detto non basta per dare compimen- 
to a questo capitolo : ho preparati soltanto degli ele- 
menti , che ancora devono riunirsi. 
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E per non moltiplicare le figure alle nostre osser- 
vazioni richiamiamo la ( Fig. 20 . ) , ramentando le 
diverse operazioni nel formarne i perimetri. Bentosto 
apparisce , che sarebbe stato più a proposito tracciare 
da principio una base , percorrendo la stradi QR , e 
rilevarne i punti vicini con quelle stesse misure , ; cbe 
vi furono eseguite a due riprese. A questo semplice 
travaglio , facile per se stesso a ben condursi , pote- 
vano più speditamente appoggiarsi tutti ciuque i pe- 
rimetri , e così da tal base sarebbe dipesa 1’ esattezza 
di tutta l'operazione, che concatenata con la medesi- 
ma diligenza , più agevole se ne rendeva in allora il 
compimento. J\on sempre è permesso formare simili 
basi , le quali sono di moltissimo giovamento , do- 
vendovisi necessariamente fissare dei punti , che si 
scoprano da lontano. Qualche altro esempio potrà me- 
glio persuadere. 

La ( Fig. 23. ) rappresenti la situazione dei ter- 
reni ne’ quali debba essere incominciata una mappa. 

Considerando , cbe i tre campanili A, B, C, delle 
rispettive chiese R, S, T, possono servire di principa- 
le appoggio al nostro travaglio , perchè punti che si 
scoprono per tutto , cosi cercheremo di subito rilevar- 
li nella più semplice maniera. Posto perciò lo stru- 
mento in a si marchi il corrispondente punto su la 
tavoletta in maniera , cbe resti compresa nel foglio 
la chiesa T. Condotte delle visuali in B , C , e 
pianta D nell’ altura Y, si rilevi la chiesa R marcan- 
done esattamente A, e si disponghino le piline a', a", 
a»»!, aiv. Assicurata di nuovo 1* orizzontazione della 
tavoletta , ed osservando accuratamente 1’ ago magneti- 
co , si passi in b per avanzare la palina b l . In c, ol- 
tre rendere più spedita 1’ esecuzione delle misure , si 
traguarderà in A e la palina ci ; abbeuebè ne sia pie- 
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colissima la base potrà essere intersecata la visuale con- 
dotta in D. Da d misurato il solo campanile 6 , con- 
frontando nello stesso tempo la visuale direttavi da a , 
si avanci la palina ti* . Da e lilialmente riscontrata la 
visuale in C , e traguardati i due campanili rilevati , 
s’ intersechi di nuovo la pianta D : questa seconda in- 
tersecazione. Somministrerà forse dei dati per scioglie- 
re qualche difficoltà incontrata ; marchisi in oltre U 
pahna e 1 . Da f verrà ultimata la misura della chiesa 
T, ed avanzata la' palina f 1 . 

1 tre puuli A, 13, G sono sufficienti per regolare 
dei perimetii verso Y, e verso Z. La pianta D è pa- 
re opportunissima. 

Potrebbe venire in dubbio , se realmente i fìssati 
punti siano nella vera loro posizione , non bastando i 
riscontri avuti perchè prossimamente nella medesima 
direzione da R in T , rapporto alla quale però non 
nascerà veruna difficoltà j solo potrebbesi temere del- 
le distanze , nel caso che fosse stata errata qualche 
misura. Giustissima è questa riflessione , e facile sa- 
rebbe J’ assicurarsene co) percorrere in diverse stazio- 
ni la strada OPQ, partendo da a" , e riscontrandosi 
con f>. Se la tortuosità della strada non permettesse 
scoprire i punti determinati, o dovendosi formare una 
quantità di stazioni , che più difficile ne rendesse P e- 
sat'o confronto , allora sarà meglio racchiudere mag- 
giore spazio , e con lunghe misure nè luoghi più fa- 
cili , come dalle alture g , h , i , l , osservare quan- 
to fu prima operato , chiudendo nello stesso tem- 
po un grande perimetro , che assicuri la posizione de’ 
nuovi punti ; da t poi con un raggio in D verrà con- 
frontata quella pianta , avendo contemporaneamente 
una doppia pruova dell’ aggiustatezza delle prime mi- 
5 uie. Rilevando dopo la strada OPU si accerterà vie 
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più quanto è stato fatto , presentando una nuova ba- 
se alle misure secondarie , come pure col battere l’al- 
tra strada da P in Q- 

Co’ stessi principii si può portare la misura dal- 
la parte Z, dove le valli e strade somministrano solle- 
citi mezzi di assicurare le fatte operazioni. 

Con tutto questo si è venuto a formare un cen- 
tro di operazione , cui collegare tutte le misure , ad 
onta della grande estensione dei terreni a rilevare, ed 
a colpo d’ occhio si conosce quanto sia utile la forma- 
ta base. 

So benissimo clie i topografi m’insegnano di fis- 
sare per base tre punti , disposti in modo , che da o- 
gni situazione dei circonvicini terreni si possa ottenere 
un’ esatta intersecazione per rettificare il travaglio , o 
fissare il punto della tavoletta ; ma questo principio 
non è adattabile «he vare volte pe’ lavori in propo- 
sito , nei quali servesi di una scala piuttosto gran- 
de , nè possono sempre aversi basi convenienti a ren- 
dere esatte tali intersecazioni. 

Supposto per ultimo nella ( Fig. 24. ), che in 
conseguenza di altro travaglio sia già segnata una buse , 
coi punti a, b, c, d, e, /, g, h r il segnale V, la pian- 
ta X , non che intersecata la croce Y e segnale Z su 
i dirupi A, B, verso i quali appunto debba essere 
proseguito il lavoro. Sono stati marcati i punti V , X 
acciò servir potessero di riscontro nel progresso delle 
misure in mancanza di scovrire gli altri indicati T od 
intersecati i Z, Y onde chiudervisi con 1 ' operazione , 
ed avere maggiori prove di esattezza , gtacclìè non 
è possibile formare in quelle situazioni dei peri 
metri. Egli è perciò che affidati a quanto fu prima »- 
perato s’ incomincerà a percorrere la strada </u , la 
quale abbeuchè dirupata , pure è If unico sito per dove- 

li! 
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potere avanzare le misure , 1' aggiustatezza delle quali 
verrà provata nelle diverse stazioni q, r, * t , u , col 
traguai- Uve li punti marcati al basso , e li due Y, Z. 
Da u fi-sata un i palina u‘, vi si attaccherà per riscon- 
trare da «*> il seguale Z anche in misura. Le pic- 
cole differenze che risultassero in u dall’ intersecazio- 
ne delle visuali condotte dai punti principali daranno 
conto di quella , che potrà essere incontrata da u'i 
nel conf oulare Z . Assicurati cosi reciprocamente li 
punti u e Z , verranno proseguite le misure verso 
Y con le stazioni e, x, y, s, e verificata cosi anche in 
misuro la posizione della croce Y. 

Non sono adunque necessarie nuove misure , che 
per la circostanza del luogo sarebbero però difficilissi- 
me , le quali concatenino Y con a o b , poiché tutto 
concorre ad evidentemente provare , che la loro di- 
stanza sul foglio è giusta. 1 punti e ed Y , ed altri r 
che dalle posizioni v, x, y, z siano stati marcati , sa- 
ranno ballanti per appoggiarvi dall’ altra parte dei 
monte dei perimetri , nell’ esecuzione dei quali dovrà 
il geometra essere mollo cautelato onde fissare nuovi 
punti di riscontro. 

Richiamando ora alcuni dei principi! già premes- 
si onde presentarne un prospetto , ecco le massime 
principali cui attenersi per riuscire nelle indicate ope- 
razioni. 

Sano in primo luogo rettificati gli strumenti. Non 
si trascuri di marcare con paletti tutti i punti di sta- 
zione e paline, e notare con lapis a lungo delle vi- 
suali i segnali cui furono dirette. Nell’ esecuzione dei 
perimetri non solo devesi avere in vista di stabilire i 
punti necessarj , ma iu oltre di diramare visuali , in- 
tersecazioni, e fissare altri punti entro e fuori di essi, 
e principalmente da quelle stazioni dalle quali si ot- 
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tengono giusti confronti : quest’ avvertenza giova mol- 
tissimo si per semplificare la misura delle interne di- 
visioni de’ terreni , come pure per moltiplicare i punti 
di rettifica. Non trascurerò mai ricordare di tener con- 
to anche delle piu piccole differenze , rintraccian- 
do dove direttamente dipendano , onde preve- 
nirne le cattive conseguenze. Chiuso un perimetro sa- 
rà sempre bene suddividerlo , incontrando di nuovo 
I suoi punti , e massime quelli su’ quali accadesse 
il menomo dubbio nel dovervi unire altro trava- 
vaglio , per 1’ esecuzione del quale si abbia l’avverten- 
za di prendere buona base del primo ; se tal base d’ 
appoggio fosse poco estesa , ad onta di una buona 
chiusa , potrebbe accadere qualche deviazione. Si dati- 
no spesso delle situazioni nelle quali da poche stazio- 
ni soltanto è permesso riscontrarsi , e molte volte nel- 
la sola chiusa ; in questo caso si dimezzerà in pai 
sensi il perimetro fatto. Che se né anche ciò fosse 
concesso, bisognerebbe formarvi all'intorno nuovi peri- 
metri , i quali ne assicurino la buona condotta , od 
ajutino a scoprire gli errori , e saranno di non lieve 
giovamento i punti in quà e là marcati ; in alcune si- 
tuazioni sarà necessario avanzare il lavoro a piccoli 
triangoli. Le stazioni saranno per quanto sia possibile 
di un numero minore. Nè luoghi eminenti si dispon- 
gano dei piccoli palloni di carta , che saranno utilis- 
simi segnali, e specialmente per i dettagli nelle valli. 
Sarà bene intersecare il pillilo della tavoletta con 1’ a- 
juto di opportuni punti fissi , onde osservare tutti gli 
altri visibili , nel mentre che si eseguisce la prima mi- 
sura , per vedere se questa vi corrisponde , e dai di- 
versi risultati ricavarne fondati raziorinj. 

Incominciando una mappa dal paese sarà meglio 
formare- da prima una conveniente base per tutti i 



Digitized by Google 




I 9« ] 

primi lavori , alla quale appoggiare ancora il perime- 
tro dello stesso paese ; ma tutto dipenderà dalle posi- 
zioni de’ varii punti sul terreno , e da quelli che arti- 
ficialmente vi si potranno (issare. 

La pratica poi insegnerà a sanamente giudicare 
quali punti resteranno compresi nel foglio , facen- 
do a tale oggetto uso -dell’ intersecazione ; ciò sarà di 
giovamento , dipendendo le tante volte dal poter capi- 
re un punto nel foglio , che vengono tessute le più 
belle operazioni. 
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C A P. II. 



Divisioni , e suddivisioni dei 
terreni. 



Formato un perimetro , l’ interno dettaglio non 
recherà verun imbarazzo. S’ incominci primieramente 
dal rilevare le strade ed acque già trascurate , situan- 
do la tavoletta in modo da battere nello stesso tem- 
po porzioni , od intere linee di divisione , siano es- 
se di proprietà , di coltura , o di feracità del terre- 
no , riserbando il rimanente de’ confini alle ultime sta- 
zioni. Vengono cosi rincontrati di nuovo i punti fissati, 
e somministrati altri appoggi all’ operazione finale, che 
avrà luogo con stazioni intermedie ; nè diversamente si 
potrebbe operare , poiché la maggior parte delle linee 
di divisione mettono capo agli andamenti di strade ed 
acque. Sarà utile partire con delle misure da punti 
determinati in direzione di altri pur cogniti , per 
battere da vicino qualche confine, o termini diversi. 
Gioverà sovente staccare dal raggio due misure diret- 
te ad un punto non molto distante , onde tra- 
sportarlo in tavoletta con l’ajuto del compasso , avver- 
tendo che tale intersecazione abbia buona base , e clic 
la misura principale cui è appoggiata sia bene diretta. 

Si può ancora far uso dell’intersecazione di mi- 
sure sul terreno con raggi condotti dalle stazioni ; ciò 
si otterrà col tirare un raggio al punto ricercalo , mi - 
stirare da un punto marcato in tavoletta sino a quello 




traguardalo, ed appoggiando in carta una punta del 
comparso sul punto già nolo , intersecare il raggio se- 
gnato con un’ apertura uguale in scala alla misura ri- 
trovata : dove succederà l' intersecazione sarà il punto 
in quistionc. Bisogna osservare , che la linea d’ inter- 
secazione , o per meglio diro , la direzione della linea 
misurata , formi col raggio un angolo piuttosto acuto, 
onde sfuggire qualunque equivoco. 

Nelle strade o valli molto cupe , occorrerà qual- 
che volta fare tre misure , 1 ’ una per rilevarne P an- 
damento , e le altre due laterali por marcare i con- 
fini , giacché questi formano sovente nelle ripe un an- 
golo , o pure la loro posizione ò indecisa. 

Nella chiusa di qualche pezzo di terreno sarà co- 
sa ottima misurarne il lato , per vedere se corrispon- 
do all’ omologo in tavoletta , ed avere così un giusto 
confronto. 

Quando le circostanze il permettano, bisognerà ‘ 
collegare due o tre perimetri prima di segnarne le 
compreso divisioni. 

A rendere piq, sollecito il lavpro sarà bene ado- 
perare per le suddivisioni de' luoghi montuosi una ca- 
tena di tre canne , usandola a traverso del pendio; in 
misure corte è provato non poter nascere , che insen- 
sibili alterazioni. Pochi esempj basteranno pe» la pra- 
tica di quanto ho detto. 

Ripresa la ( Fig. 20. ) , ricorderemo facilmente 
quanto vi fu prima operato ; trattasi ora di rilevare le 
interne divisioni. Jneotnioeiando dal 1. perimetro si 
posi la tavoletta in p x partendo con la misura da * 

fissate «lue paline p l x /<>>, «la p« si misuri in Y nella 
direzione di e , da />'* in Y* nella direzione di «/'',- e 
«la £•< in \n verso d , omie attenere gli angoli y, y\ 
y l 1. Da p”' traguardando tu ptv verrà segnata quella 
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linea di divisióne. I punti nè quali i confini vengono 
tagliati dalle strade od acque , Si suppongono già mar 
cati nelle operazioni antecedenti. Portata ora la tavo- 
letta in q , e dirette le misure in q' , </’*, q li ' , q ,v , 
basterà un’ altri stazione q y onde terminare le divisio- 
ni di questo primo perimetro. 

La misura de’ terreni compresi nel n. riuscirà 
semplicissima con Una stazione r, eseguendovi le re» , 
rr», ri ", l’ultima delle quali darà una pròva d’ esattez- 
za , erme la darà ancora la i»'i> che serye nello stes- 
so tempo a rilevare l’ Unione di quei due rami d’ ac- 
qua. Passando quindi in r«» si faranno le r»»i , v.r»‘r II >: 
poscia con la posizione r>> -Verrà ultimato il tratto di 
rivo TU. 

Pel in. perimetro si ponghi lo strumento in s , 
partendo con la misura dal piuoló a», per fissare le 
paline a», s<». Quindi da <'»« si facciano le s'“ a ,v , 
jin m vl 1 1 . Con la posizione s 1 v, rettificandola in di- 
rezione e misura con la 'pianta O , potranno essere 
marcale le paline t y , s y ', ed eseguite le misure 
£ y, m y i. Attaccandoci ad per stazionare in svu 5 

si prendano le distanze a** , i«v»» y s yll m v , m»m ,v , 
m y m y ', m'"m ,y . 

Le suddivisioni del ìv. saranno tracciate sul fo- 
glio con la sola stazione f. 

Passando al v. , con 1* posizione u avanzata la 
palina da questa si misuri sino alla c>, ed alla ca- 
sa P onde bittere quella stradella. Da c‘ partirà un 
raggio per la stazione ti", nella quale verranno dispo- 
ste hs tre paline u'»», u ,y , uv. Finalmente da u lv si da- 
rà fine alla proposta operazione con le misure u yl o“, 

u yl u ytì >, liVl a»*. 

In ogni Stazione saranno stati visibili dei punti coi 
quali riscontrarsi. 
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Non è già eh’ io abbia preteso dover fare le sud- 
divisioni dopo formati cinque perimetri , che servirono 
al solo oggetto di dare a conoscere la mutua loro cor- 
rispondenza. 

Vogliasi il dettaglio del perimetro t. (nella Fig. 22 .). 
Posta la tavoletta in y , incominci la misura da n 1 1 con 
l’eseguire le n lt y, yy l , yy tl , n"n', n'm* .Poscia sta- 
zionando in y le y ,, y ltt , y*' l y' v , y lxì y* > y 1 1 'y y 1 , 
y' l ‘ y vl ', y" 1 y rllt . Da y '* le misure y ,r y lx , y ,x yx , 
y lx y xl i y lx y xl1 , yixy x m. Da jr* 1 * , disposte le paline 
J xv , y xvl i J' XVI ', misurata la sottesa y xt, y xxtt , e la di- 
stanza da verso la palina g verranno segnate tut- 
te quelle divisioni. Con le stazioni j'wnij .j-xix s i ri. 
leverà il primo ramo di valle, e con le*, ** il terzo . 
Ilo supposto già delineata la strada da o in p. 

Rappresenti la ( Fig.25. ) dei terreni nè quali sia 
stato formato su perimetro , e fissali i punti A, B, C, 
D, E, F, G, H, I, X, Y, non che misurate le valli 
M;Y, OP, e la strada NP. Trattasi ora di marcarne le 
linee di divisione. 

Primieramente partendo con le misure dal paletto 
E per la stazione a, si diramino de’ raggi in a> , a 11 , 
n 1 ", a'v, uv, onde battere le vicine divisioni , e pren- 
dere la distanza Portato lo strumento in b, e 

disposte le due paline b', A", si avanzi la misura al- 
l’angolo della casa Z già intersecato stando in H , ed 
in A. Quindi con la stazione c misurisi in I, c 1 , c", 
c 1 * 1 , e da c" in A: quest’ ultima distanza oltre retti- 
ficare di nuovo quanto fu prima operato , serve per 
battere gli angoli della divisione ct'M. Con queste tre 
stazioni si è rilevata la lineaEfbdc* c n M, cui mettono 
capo tanti confini , de’ quali ne souo stati battuti mol- 
ti tratti , e formata nello stesso tempo una base con 
cui collegare tutto il rimanente del travaglio. Ripreso 
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il lavoro con la stazione d , si misuri in d l e C , e 
partendo da quest’ultimo punto per la e onde pro- 
gredire in e 1 , prendasi la distanza e'Z>". Portata la ta- 
voletta in f verranno eseguite le e 1 /, ff l f l 'a ,v , 
‘/n£»i, /«a»' 1 ; da g determinata la palina g e da h 
la h'. Passando quindi in / , e disposte le t 1 , i»S, j'»', 
z»v, da t ,T si misuri in tv , abbeuche quel confine sia 
retto ; ma ciò per una verifica. Con .le fatte misure 
sono stati delineati sul foglio tuli’ i terreni verso la 
valle MiV , ben inteso , che nel rilevare le valli furo- 
no marcate tutte le divisioni che vanno a riferirvi. 

Ora per proseguire nei pezzi pendenti verso la 
OP si stazioni da principio in Z , partendo da a", per 
disporre delle paline in Z», Z*», Z 111 , Z ,v , l v . Dalla po- 
sizione m le m', m", m 1 ", /n'v traguardando in /«v » 
si faccia la misura m' v mv , con la quale intersecato il 
raggio condotto ad »*v risulterà questo punto , e 
verrà battuta nello stesso tempo la porzione di con- 
fine jn'vm v : viene così risparmiala una seconda misu- 
ra da m in mr, Si prenderà la distanza da m" ad m">, 
e da m"» ad un punto del raggio ma" onde meglio 
marcare la curva di quella linea di divisione. Da o si 
faranno le misure oG, oo», ob e da n le no', nè, n«>, sup- 
ponendo però che da oi non possa essere scoperto b , 
nè verun altro segnale cui dirigere una misura per ot- 
tenere senza stazione 1’ angolo n>. Partendo dalla casa 
Z per fissare il punto della stazione p , si determinino 
le paline p», p»», p">. Ciò fatto , da b l misurando in 
direzione del segnale Y sino alla metà y» della valle, 
da un punto jr verrà incontrato p' onde assicurarsi di 
essere andati retti , e per conseguenza esatte tutte le 
battute dalla b x y l innalzate. Ecco ottenuta la ricercata 
dianta nella piu semplice maniera. 

Ho somministrato con questo esempio una situa- 

‘4 
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rione frequentissima nè luoghi montuosi , onde far co» 
noscere quanta diligenza usare si debba per la tortuo- 
sità de’ confini. É qui opportuno riflettere , che sarà 
sempre necessario assicurarsi se da un termine all’ altro- 
le linee di divisione vadino rette , nè mai prestar fede 
alla semplice asserzione de* coloni , che non possono 
calcolare qui 11 e piccole curvature, le quali producono 
nel loro totale una demarcazione molto erronea, e che 
fa d’ uopo battere con spesse perpendicolari. 



! 
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CAP. III. 

Altro mezzo di operare con più esattez- 
za , e brevità. 

Non solamente con 1* ajuto dei perimetri , o col 
formare basi di riscontro vengono dirette e collegate 
le nostre operazioni. Evvi un altro metodo più sem- 
plice , meno meccanico , e che alla sua esattezza uni- 
sce ancora una maggiore sollecitudine : Si fissano so- 
lamente punti in vece di formare perimetri. Tal metodo 
però richiede un fino raziocinio , poiché rare volte 
vien chiusa 1’ operazione con le misure , ed affidar si 
deve soltanto al riscontro dei punti , ed al risultato 
delle intersecazioni al luogo della tavoletta. Travaglian- 
do a perimetri , la situazione delle stazioni dipru- 
de dagli andamenti segnati sul terreno , nè sempre 
possono aversi dei confronti , anzi molte volte non 
siamo assicurati di quanto vien fatto che nella chiusa 
finale. Con la maniera che voglio ora sviluppare , af- 
fidato ai soli punti fissi , il geometra dimentica per un 
momento, che le acque , le strade, ed i confini de- 
vono essere rilevati : da principio ha per isc^po di 
marcare le sole case , ed altri punti in luoghi conve- 
nienti. Egli tende in somma al graude deU'opera'.ioue, 
nè si restringe ad un quarto o quinto di loglio : di- 
rige delle visuali , fissa e verifica nello stesso tempo 
dei punti in diverse silutazioni , per modo , che dopo 
poche stazioni ha già .segnata nel foglio una quantità 
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di punti verificati. Egli vede a colpo d’occhio l’inti- 
ma relazione di lutto il lavoro ; intanto lia formata 
una Lase inaaUerabile, ed estesa all* avanzamento del- 
1’ operazione. 

Ora col soccorso del primo breve travaglio sa- 
ranno rilevati con faciliti tutti gli andamenti , ac- 
costandovi per quanto si può i raggi , il che 
veniva spesso impedito nella formazione dei peri- 
metri , dovendo situare la tavoletta con altre vedute. 
D’altronde sarà stato perduto poco tempo, se nel fis- 
sare tali punti avvenga qualche equivoco ; in oltre ì 
misuratori non dovendo dare alcuna battuta difficil- 
mente sbaglieranno , saranno più diligenti nei luo*- 
ghi scabrosi , e si faranno contemporaneamente due 
misure con lo stesso numero di uomini. In fine tra- 
vagliando a punti fissi possono tessersi operazioni moh 
to estese , le quali oltre la loro precisione allettano il 
geometra. Viene ancora ad essere eliminato qualunque 
meccanismo prodotto dalla moitiplicità delle stazioni, 
riducendole a pochissime. 

Fissati i primi punti , nelle stazioni susseguenti si 
può intersecare quello rappresentante la tavoletta , e 
così ragionare su i diversi incontri frattanto che viene 
eseguita la prima misura , là dove nella formazione 
dei perimetri il più delle volte succede, che per la 
frequenza delle stazioni sono già ultimate le misure , 
« la tavoletta non è ancora orientata , o non fatte le 
convenienti osservazioni. 

\ Non è sempre permesso fare uso di questo me- 
todo : le sole colline , e buona parte delle montagne 
ne presentano i mezzi , scoprendosi dalle loro alture 
quanto debb' essere contenuto nel foglio ; ma allorché 
possa adottarsi è questo il migliore. 

Nei giorni di piccolo vento converrà sortire io 
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campagna lavorando a punti fissi , .non già. se a peri- 
metri , dovendo impiegare mollo tempo nell’orientale 
la tavoletta (a). 

Esponghiamo chiaramente queste teorie applican- 
dole a’ casi pratici. 

Rappresenti la ( Fig. »6. ) le colline nelle qual, 
si vuole operare. Facilmente conoscerà il geometra es- 
sere in a il sito opportuno per fare la prima sta- 
tone , sì perchè scopronsi molli punii , come pure 
per la vicinanza dei colli H , B , al di qua dei quali 
deve in seguito essere continuata 1’ operazione , uè sa- 
ranno allora visibili i punti, che andiamo ora a fis- 
sare. Stando adunque in a si traguardi in A , B, a ' 1 , 
ponendo nella direzione aB il paletto a', e si conduca- 
no delle visuali alle case I, D. Poscia con la tavoletta 
in b , partendo da B , può essere determinato sul fo- 
glio il punto b nel mentre che viene eseguila la ili , 
con l’ intersecazione di una visuale diretta da A ed il 
raggio condotto da B , e cosi confrontare la stessa èC . 
da questa stazione si misuri sino alla pianta F , e case 
G, D , nell’ultima delle quali verrà riscontrata la vi- 
visuale condottavi da a. Da c protratta la misura sino 
alla pianta G, e palina c‘, sul raggio cc’ sì figgeià il 
piuolo c“ per non poter essere il punto c« compreso 
nella zona : rettificala questa stazione con A , s’ inter- 
secherà 1’ angolo della casa I già traguardato da a » 



(a) PotrMesi operare egli è vero a punto sovrap- 
posto , ma noi consiglierò giammai nelle stazioni prima- 
rie , quando che il geometra non ne fosse costretto da 
un incontro di mimi re di ferro , od altra causa di si- 
enti natura. . 
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nell» misura De sarà stata rilevata la casa E. Passan- 
do in d marchisi la casa H perchè visibile da molti 
luoghi , e partendo da a" si situi la tavoletta in e per 
misurare sino all’ angolo segnato della casa I : tal ri- 
scontro verrà a confermare 1’ esattezza di tutte le pri- 
me stazioni ; di più si diriga una visuale alla casa L. 
Posando quindi lo strumento in /, questa stazione sa- 
rà verificata col traguardare in H , ed in e ; avanzata 
la palina /• , s’intersechi 1’ angolo della casa L tra- 
guardato da e , si conduca una visuale alla N , e si 
determini un segnale M , che gioverà nella misura 
del torrente PQ . Da g la casa N. Avanzata sin 
qui l'operazione, e conoscendo che dalla situazione.^ 
potrà essere osservata la maggior parte dei punti mar- 
cati , vi si orienterà la ‘tavoletta , e riscontratili esatti, 
il geometra non avrà di che dubitare , e fisserà una 
palina h>. 

Con otto stazioni sono stati segnati per tutto il 
foglio dei punti , che serviranno di guida nelle misu- 
re da farsi pe’ vari» andamenti. È già provata la lo- 
ro esattezza. Egli è vero che non è stato chiuso un 
perimetro , ma si hanno dei dati i quali bastantemen- 
te accertano che la distanza /»G su la tavoletta corri- 
sponde all’ equivalente sul terreno ; lo stesso dicasi di 
tutti gli altri punti tra loro, abbenehè non nè sia- 
no effettivamente misurate le distanze . A e B sono 
i primi ad essere determinati sul foglio , e tutti 
gli altri devono avere con questi gli stessi rapporti , 
che vi conservano sul terreno. In realtà da è si è ri- 
scontrato esatto A ed il raggio diretto alla casa D : 
ciò indica non essere il punto b in tavoletta nè trop- 
po vèrso settentrione, nè troppo al mezzogiorno; stan- 
do in c si rileva dai diversi confronti non essere quel- 
la stazione nè troppo verso levante , nè troppo vera© 
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ponente , per conseguenza anche b , da cui c dipende, 
si ritroverà per tali direzioni corrispondente. Dunque 
rapporto alla posizione di questi due punti in tavo- 
letta non avvi alcun dubbio , siccome sarà ugualmente 
esatto il loro intermedio D , e tutti gli altri C, F, E, 
G, c* che direttamente vi appartengono. Questo sem- 
plice raziocinio potrebbe bastare anche per dimostrare 
la giustezza delle altre stazioni , ma ecconc uu altro 
piu convincente. 

Stando in d hanno combinato i punti a , A , B , 
C , D , c , perciò verun dubbio su quella posizione , 
nè del punto H. Da e avendo corrisposto in direzione, 
e misura l'angolo I già intersecato da c e da a , ap- 
pare la perfetta relazione di tutti questi punti tra lo* 
ro. Da f è stata confrontata bene la casa H da g 1’ 
angolo intersecato in L , il segnale M , ed il raggio 
condotto ad N. Egli è vero che in queste due ultime 
stazioni sonosi verificate soltanto le direzioni di levati - 
"te e ponente; ma portata la tavoletta nell’eminenza h ( il 
cui punto equivalente in carta dipende da f, e da g), 
ove scoprendosi la maggior parte dei principali punti, 
ai è avuto campo di verificare ancora quelle di mez- 
zogiorno e settentrione; h è stato cosi riscontrato per tut- 
te le direzioni , ugualmente die G ; dunque questi due 
punti hanno perfettta corrispondenza tra loro , quindi 
reale la distanza hG. 

Ma intanto , che dalla stazione^ in avanti veniva- 
no verificati i punti che di mano in mano erano mar- 
cati in tavoletta , riconfrontavansi nello stesso tempo e 
per tutte le direzioni li già fissati, quindi l'impossibilità di 
essere incorsi nel più piccolo errore anche intermedio. 
In fatti intersecato il punto A con visuali tirate da tut- 
ti gli altri , si vedrà che la distanza IVA ritrovata sul 
terreno , equivalerà esattamente nella scala alla corri- 
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spendente in tavoletta y come doveva effettuarsi , né 
erayi bisogno di eseguire la misura per convincersene : 
è però beile il farla , e far si deve poi assolutamente 
allorquando non vi sono bastanti punti onde rettifica- 
re per tutt’ i versi simili intersecazioni. Il menomo ri- 
tiro che soffrisse la carta dopo le prime stazioni po- 
trebb’ essere uno dei motivi di non restare pienamen- 
te soddifatti della sola intersecazione. 

F, c 11 , G , essendo su la direttrice , avre- 
mo marcati ancora i punti da trasportare nel corri- 
spondente fòglio della zona a levante. Le case H , B 
- serviranno di appoggio al lavoro verso mezzodì ; la L 
sarà opportuna nell’ ultimare il foglio verso ponente . 
Da b sarà pure stata segnata una visuale diretta all'an- 
golo di casa O , abbenchè questa non possa essere 
compresa nel foglio , ma verrà prolungata ncli’unire le 
zone , e dal corrispondere o no all’ angolo 'equivalente 
si avranno dati maggiori per tutto ciò che può inter- 
venire nell' unione medesima. 

Ora non . nascerà veruna difficoltà nella misura 
dei terreni compresi nel foglio . Attaccandosi ai pun- 
ti stabiliti si rileveranno prima le valli e strada , fis- 
sando alle sponde del torrente nuove paline onde bat- 
terlo facilmente. Quasi tutte le stazioni saranno retti- 
ficate , si opererà con prestezza , e riuscirà facile 
la misura delle divisioni di proprietà e di terreno . 

Indichi la ( Fig. aj. ) un’ altra situazione nella 
quale vogliansi determinare i primi punti. Fissata una 
stazione a siccome luogo più adattato per marcare il se- 
gnale Z , che potrà esser scoperto per lutto il foglio , 
si misuri ancora in A e B, e s’ indirizzino delle visua- 
li verso V ed N. l)a b segnate le case C , D , ed una 
visuale alla pianta Y , s’ intersechi L’ angolo N. Con la 
terza posizione c verranno determinate le case E , F , 
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la pianta T , ed una visuale verso M. Passando in 4 
potranno farsi nuovi confronti. Portata poscia la tavo- 
letta nella situazione e , vi si Usseri questo punto con 
visuali tirate da F , e da Z ; dopo aver traguardati 
tutti i punti sul foglio saranno rilevate le Case I, L, 

M , e condotta una visuale al segnale T. Da f riscon- 
trato 1’ angolo N , si misuri sino alla pianta X , da cui 
partire per la stazione g , onde marcane la casa O , 
ed intersecare il segnale V. Si vada ora a posare lo 
strumento in h per eseguirvi le hX , AP. Finalmenta 
da i saranno determinati i punti U , Q , ed interseca- 
ti i segnali T e V, giacché l’intersecazione fatta ante- 
cedentemente in quest’ ultimo era troppo acuta. 

Senza prolungarmi nell’ addurre ragioni per dimo- 
strare 1 ’ esattezza di quanto si è fatto , è facile cono- 
scere, che ogni stazione è rimasta assicurata col traguar- 
dare i punti da prima marcati , e col verificate la di- 
rezione delle visuali successivamente condotte: né pud 
accadere dubbio alcuno su quelli che si andavano fis- 
sando in appresso , perchè rettificati di poi -, d’ altron- 
de osservati in diverse direzioni , non avevasi a teme- 
re , che per un verso corrispondessero , non già 
per un altro. 

Debba essere formata la pianta de' terreni compre- 
si nella ( fig. 28 . ) in conseguenza di altra operazio- 
ne , nella quale si-ino stati stabiliti i punti U , Y t 
Z. Trattasi ora di tesservi le misure fondamentali. 
Portata la tavoletta nell’altura a, ed eseguita l’inter- 
secazione cui D e Z, si tnisuri in Y per avere un 
giusto e sollecito confronto , potendo quindi lìbera- 
mente misurare le case A , B , C , oratorio X , e 
condurre una visuale ad un angolo della casa 6 . 
Passando in b , dopo aver rilevata la casa D , si diri- 
ga Una visuale alla fl: potremo rettificare questa est- 
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tione con Z e C. Da c verranno delineate le case E, 
F, G , riscontrando in quest’ ultima la visuale condot- 
ta da a, e cosi attaccarvisi per la quarta stazione d , 
dalla quale sarà fissata la casa H , e condotta una vi- 
suale ad un angolo della L. Stazionando quindi in e , 
possono essere verificati i punti principali , segnata la 
casa 1 , ed intersecato 1’ angolo della L traguardato. 
Partendo da G , centro di queste ultime misure , si 
facc'a un’ altra posizione f per marcare la casa M , le 
paline e confrontare 1’ angolo L. In g sia 1’ 

ultima stazione , e siccome vi si vedono quasi tutti i 
punti determinati, cosi, oltre al rilevare la casa N , ver- 
rà riscontrato di nuovo 1’ intero lavoro. 

Rappresenti la ( fig. 29. ) una situazione nella 
quale il geometra abbia determinato eseguire le sue 
prime operazioni. Incomincerà dal paese , stazionando 
in a , posizione che ne domina molte altre , e dalla 
quale potrà essere rilevato il monastero A marcandone 
esattamente il campanile C,e condotta una visuale al 
C' situato nella piazza del paese , altre ne diriga alle 
case D , E , N. Sarà bene formare il perimetro di 
tutto il fabbricato, per avere un appoggio centrale al 
nostro travaglio. In effetto con le posizioni b , c , d , 
e, h, si otterrà l’intento, e 1 ef,g assicureranno il 
lavoro. Con queste stazioni oltre aver battute le mu- 
ra, saranno state rilevate tutte le case, cui si veggono 
diretti dei raggi , il campanile C< , 1’ oratorio X , la 
pianta Y la quale si ritrova in uua situazione molto 
vantaggiosa , e le poche case del borgo. Quindi in », 
partendo da un angolo del monastero , si facciano 
delle misure in Z , B , D , E : da questa posizione 
potrà essere riscontrata la pianta Y. Partendo ora 
dalla croce Z , visibile per tutto a causa della sua ai- 
t unzione eminente , si stazioni in l per rilevare le ca- 
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se F , G , dirìgere delle visuali alle I , H , Q , ed 
osservare i punti D , Y , C. In m verrà intersecato il 
punto rappresentante questa stazione in tavoletta con 
1’ ajuto dei punti D , F , non trascurando però di far 
eseguire la misura mF , si perchè 1' intersecazione rie- 
sce ad angolo acuto , come pure per non esservi che 
la croce Z da traguardare : verranno segnate le pali n 
m' , m<<. Da n si rilevi la casa H , la quale è inte- 
ressantissima per le misure in r , s , i , u : perciò 
avremo tutta la cura di verificare esattamente questa 
posizione. Partendo di nuovo con la misura da m" si 
posi la tavoletta in n' per marcare la casa I della quale 
un angolo poteva essere intersecato stando in n. Da o 
la L , ma supposto di non poter iscoprire , per la 
moltitudine delle piante , che ’l solo punto F , così 
sarà bene incentrare B , con 1* ajuto della stazione 
p , e non rimarrà verun dubbio su la posizione della 
casa L. 

Trasportiamo ora lo strumento in q per rilevare 
la casa M, fissare un paletto q ' , ed osservare la mag- 
gior parte de’ puuti stabiliti , onde conoscerne per 
questa direzione la reciproca relazione. Con le quattro 
stazioni r , s , t , u , determineremo i punti principa- 
li in quelle colline , ottenendo ancora nuova verifica 
ed in diversa direzione di tutto quanto è stato esegui- 
to. Alzata , una canna in m> , se la sola palina non 
possa essere scoperta , verrà assicurato quel punto t 
giacché nessuna prova si aveva della sua esattezza , se 
a caso fosse stata errata la misura mm>. 

Molle volte conviene làr uso nello stesso foglio 
si dei perimetri , che dei soli punti fissi , e massima- 
mente nei passaggi da luoghi piani a situazioni mon- 
tuose , o viceversa. 

Nelle grandi vaìlonate , che per lo più sono ha- 
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paste da un torrente , e presentano lunghissimi tratti 
di pianura , conviene fissarvi la base principale per le 
operazioni in quella parte di territorio , rilevando 
contemporaneamente le case situate nelle prime altu- 
re. In seguito partendo dai punti «tabi liti se ne incon- 
trino altri , chiudendo intere montagne , operazione 
che sarà verificata scrupolosamente nelle misure secon- 
darie - 

Travagliando a punti fissi non è necessario con- 
durre compiutamente i diversi raggi , ma un sol trat- 
to , ove a un dipresso può cadere la misura od inter- 
secazione , e ciò per maggior pulizia , non doveudovi 
appoggiare battute ; tal previdenza sarà tanto più uti- 
le nel caso di dover rifare il lavoro. 



/ 
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CAP. IV 



Punti a fissarsi su le linee direttri- 
ci per le zone later ali- Avvertenze nel ro- 
tolare la zona terminato il foglio-Ulti - 
mozione della zona.. 



Per fissare nelle direttrici della zona in tavoletta 
i punti ehe devono essere in comune con le zone la- 
terali, e servire d’appoggio in queste ultime , si abbia- 
no in ogni suo foglio quelle medesime avvertenze , 
come se ’J travaglio fosse eseguito a fogli sciolti. Tali 
punti saranno determinati nell’ operazione fondamen- 
tale. 

Ultimato un foglio bisogna scoprirne uno nuovo , 
e progredire il lavoro sino ad una delle estremità del- 
ia zona , ripigliando quindi 1’ operazione dal fòglio di 
prima per continuarla sino all' altra estremità. 11 mec- 
canismo di rotolare la carta, per se semplicissimo , ha 
recato molto imbarazzo a non pochi, i quali ignorando 
le imperfezioni delle loro tavolette , meno conoscevano 
le cause ed i cattivi effetti di qualunque deviazione 
delle direttrici dai fori dello specchio. 

I cilindri non paralelli cagionano deviazione alle 
zone nel rotolarle , nè lasciano assettare ugualmente il 
foglio allo specchio , per cui la carta può soffrire do - 
ve maggiore , dove un minore ritiro. Se le zone non 
siano bene preparate , con l’ azione del sole si ritirano 
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maggiormente nella metà dei fogli , mentre non suc- 
cederà ritiro od insensibile ne’ loro estremi , per esse- 
re questi obbligati dai cilindri; cosi accadendo in ogni 
foglio, le direttrici diverranno in parte concave ed in 
jsarte convesse alternativamente : quindi nuove difficol- 
tà nello scoprire i seguenti fogli. Ho veduto recare 
a taluno molta sorpresa , perchè da tre fori dello spec- 
chio spuntava esattamente un ago nelle direttrici , dal 
quarto no , sebbene esatta la squadratura dello spec- 
chio stesso, e paralella la direzione delle direttrici : era 
facile interpretarne la ragione. Ora senza fare un lun- 
go ragionamento per abbattere queste difficoltà , darò 
invece le teorie generali per rotolare le zone, termina- 
to un foglio. 

Volendo scoprire un nuovo foglio , si alzeranno 
ie molle del ciliudro da cui dobb’ essere svolta la zo- 
na, affinchè giri con libertà mentre viene rotolato nell’al- 
tro cilindro il lavoro ultimato , del quale resterà sco- 
perla quella quantità di punti , che si crederà conve- 
niente. Ciò fatto , spuntati perpendicolarmente degli 
aghi dai fori dello specchio , onde vedere se la zona 
ha conservata la sua direzione , in caso diverso vi sr 
ridurrà alzando le molle , e sroovcndola leggermente 
con le mani. Però sin dal primo foglio è bene tener 
conto di una soia direttrice, e non recherà verun im- 
barazzo lo scoprimento de’ nuovi fogli : ciò non 
porterà conseguenza nocevoie , giacché sono i punti 
fissati ai lati della zona , che servono di appoggio e 
limite alle laterali , per cui potrebbe segnarsi una sola 
direttrice, coinlucendo l’altra dopo d’avere ultimata 
la zona. 

Reso così senza difficoltà lo svolgere ed involgere 
delle zone, se ne ritraggono dei rilevanti vantag- 
gi per quelle situazioni nelle quali presentandosi est«>- 

s 
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se e facili operazioni , dispiace die il foglio non sia 
più grande ; ma facilmente l’ esperto geometra potrà 
essere appagato , proseguendo il travaglio con lo sco- 
prire nuova porzione di ^arla , uè interrompere nn 
lavoro utile . Fissati in questo modo tutt’ i prin- 
cipali punti rimetterà la» zona nella posizione di prima, 
onde farvi le secondarie' misure , e completare il fo- 
glio. Quest’ uso facilita la misura di quegli andamenti, 
che costeggiali da inaccessibili dirupi , o pochi se- 
gnali possono essere scoperti dalle vicine alture , od è 
necessario proseguire Je stazioui per incontrare qual- 
che paletto molto distante. Più utile saia ancora nel- 
la misura dei laghi , delle paludi , degli stagni, e del- 
le coste marittime. 

Al settentrione e mezzo giorno della zona verran- 
no determinali con somma diligenza i confini della 
mappa , figgendo dei grossi paletti nei luoghi di sta- 
zione e di palina che servono per misurarli. Se di là di 
tali confini siavi qualche rasa in poca disianza sarà 
bene marcarla. Che se fossero stati prima rilevati dal 
geometra del vicino comune, bisognerà andare in traccia 
dei pinoli che avrà egli a tal uopo lasciati, divenendo 
essi altrettanti appoggi in occasione della revisione. Sarà 
Lene condurre qualche visuale ad alcuni dei punti rimar- 
chevoli nè comuni limitrofi, per avere altrettanti con- 
fronti allorquando verrà perimelrata la mappa con le 
circonvicine $ tali visuali potranno essere segnate in 
colore acciò non smarriscano. Verrauno notate con 
lapis delle visuali ad oggetti che cader devono nelle 
zone laterali , ed ottenere così validi paragoni nella 
loro unione ; altre saranno parimente dirette a dei 
punti compresi nella zona in cui si opera , che poi 
levata dai cilindri vi si prolungheranno , per vedere se 
corrispondono. 
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cap. y. 

Differenze che incontrare si possono 
operando } modo di prevenirle , e come 
correggerle. 



Sin qui ho quasi sempre supposto che le opera* 
cloni risultino esatte , onde rendere più semplici le 
loro teorie. Ma se ciò fosse possibile , il maneggio 
della tavóletta Terrebbe ridotto ad un latoro meccani- 
co , ripetendo sempre le medesime operazioni allor- 
quando in simili situazioni occorresse travagliare , e 
molto più nel misurare a perimetri , poiché i meno 
pratici non fanno che percorrere degli andamenti al 
solo oggetto di chiudere spazio , e così con grande 
pazienza , perditempo , e col rifare la maggior parte 
delle stazioni , ultimano le loro mappe , le quali ab- 
benchè il più delle volte esatte , pure gli autori non 
possono esserne certi prima di una revisione , perchè 
appunto hanno misurato meccanicamente, e senza col- 
legare con sodi raziocini il totale dell' operazione. 

Le circostanze più difficili per un geometra sono 
le differenze , che può incontrare ne’ suoi travagli ; 
molte volte debb’egli rinvenirne la causa senza rifare 
ne* stazioni , ne’ misure : le sue osservazioni , e le ve- 
rifiche nelle stazioni antecedenti a quella in cni riscon- 
tra l’errore , saranno i dati sù coi dovrà fondare i suoi 
ragionamenti. Sovente conviene proseguire ciò »oa 

rii 



Digitized by Google 



{ tjio ] 

«stante le misure, onde -vedere il risultato delle visua- 
li ai medesimi punti in direzioni diverse, e da ciò de- 
durre con maggior sicurezza la causa dello sbaglio 
già incontrato. 

Egli è indubitato che ’l rintracciare 1’ origine di 
tali differenze è l’ oggetto più delicato , e più impor- 
tante per qualunque esperto geometra. S’ incontrano 
degli errori accompagnati da circostanze tanto compli- 
cate , le quali somministrano persino dati opposti , e 
che potrebbero recare non lieve imbarazzo al più fred- 
do ragionatore di questa materia. 

Diverse sono le cause che producono errore, in- 
dipendentemente dall’esattezza degli strumenti, e dai- 
V orientazione , e livellazione della tavoletta ; possono 
essere sbagliate anche di poche parti più misure , per 
la poca attenzione degli uomini misuratori, e del Tas- 
tante , e che in raggi situati nella medesima direzione 
producono errori di canne. Accade di essere stata ri- 
portata malamente sù raggi qualche misura ; anche 
dal meccanismo del compasso e della scala , se non 
si usa la dovuta attenzione , ne possono derivare nel 
corso di più misure alterazioni pure incompatibili. 
Succede di aver potuto prendere un raggio per un 
altro , come altra volta feci osservare , o pure di aver 
condotto il raggio , col quale si fissa su la carta una 
stazione , da un punto iu tavoletta non rappresentan- 
te sul terreno quello da cui è stata staccata la misura. 
Spesso alcuni segnali non posti perpendicolarmenta 
moltiplicano pure le cause per un cattivo risultato , • 
ciò avviene se i raggi che li hanno determinati siano 
stati diretti al loro piede , mentre in seguito si scuo- 
pra solamente la vetta , o viceversa. Gli aghi medesi- 
mi per troppa grossezza aumentano le insensibili diffe- 
renze sino a renderle dall’ accorto agrimensore calca-! 
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labili avviene cbe dal punto della tavoletta osservan- 
do un segnale qualunque vi si riscontra piccola diffe- 
renza : all* incontro ponendo 1* ago nel punto indican- 
te il segnale medesimo , e traguardando , esatto ne ri- 
sulta quello equivalente, alla posizione di tavoletta. 
Queste circostanze devono attrarre 1’ attenzione dell’os- 
servatore , poiché aumentano- i dati nel rinvenire le 
cause degli errori , e fanno conoscere ancora quali 
siano le differenze di cui non debbasi far conto. H 
ririro della carta nelle zone non bene preparate pro- 
duce eziandio un cattivo effetto. All’ avveduto e dili- 
gente geometra incombe di togliere tante cagioni all'al- 
terazione de* suoi travagli. 

Cercherò di esporre alcuni de r più frequenti incon- 
tri , che si danno in campagna , onde accennare i 
mezzi fondamentali di conoscere , con 1’ ajuto dell’ e- 
sperienza , 1’ origine di errori anche complicatissimi, 
non potendosi di questi chiarameute parlare che sopra 
luogo. 

Rappresenti la (Jig. 3o.) i raggi condotti nella forma- 
zione di un perimetro. Da a siano state Essate le paline 
a' , a" y la casa A , e condotta una visuale pq ad un 
angolo della D} stando in b la palina b' r la casa B, e 
riscontrata esatta la A j dalla posizione c misurata la 
C. In d sia 1’ ultima stazione , con la quale debba es- 
ser chiuso il perimetro. Marcato il punto / abbiasi cura, 
di subito traguardare la palina a'\ e venga riscontrata 
esatta v misurisi la casa D, e l’angolo traguardato ca- 
da esattamente su la visuale segnatavi. Con questi 
confronti potrebbe il geometra persuadersi di aver- 
bene operato , e perciò nessun dubbio per la chiusa 
del perimetro. Ciò non ostante alzata una canna per- 
pendicolarmente alla palina a' , che viene supposta in 
situazione piuttosto bassa , e indirizzatovi il camme— 
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chiale, si ritrovi in -vece, che la visuale cada nella di- 
rezione dx : questo risultato inaspettato recherà sor-' 
presa , nè ai trascuri osservare nuovamente il punto 
a" , e rifare la misura dD , onde vedere se fosse 
intervenuto qualche equivoco nei confronti prima ot- 
tenuti ; ma tutto riscontrando ugualmente , si rifaccia 
ancora la dC , e sia pure esatta : la distanza do' su 
la tavoletta corrisponda alla da' sul terreno , e cosi 
la aof ’. Non potendo ancora comprendere quale sia la 
causa dello sbaglio incontrato si osservi di nuovo l’ago 
i magnetico , se la tavoletta sia bene livellata , la diot- 
tra rettificata , e tutto sia a dovere . 

Per ritrovare l’ errore si figga 1’ ago in af da do- 
te condotto i! raggio , e riportatavi la misura ne ri- 
sulterà il punto y , indicante in carta il punto A sul 
terreno. Con 1’ ago in y si osservi a" , segnando il 
tratto di raggio mn il quale passa tanto pel punto y , 
che per d ; traguardando ora la casa D verrà su la 
carta situata in X , e frattanto la visuale pq condotta 
da a sarà tagliata pure precisamente sotto quel mede- 
simo angolo. Tutto fa conoscere che *1 punto d com- 
binava bensì per le direzioni mn , pq , che in sostanza 
è una sola per essere prossimamente paralelle , non 
già per le da' , dC : ciò significa che 1’ errore è su 
la linea mn. La casa C verrà situata in Y. Dunque i 
punti reali sul foglio saranno a,y , X, Y. Da b è stata 
riscontrata esatta la casa A , cioè a dire non errata la 
direzione b A: la direzione mix è pUr stata ritrovata giu- 
sta , dunque il punto b è esatto , come lo sarà anco- 
ra b ' , poiché se la misura bb' dovesse essere minore, 
per esempio in ft" , la casa Y verrebbe situata al di 
sotto dei primi raggi : se in vece si voglia più lunga, 
per esempio in b'" , Y risulterebbe al di sopra della 
presente sua posizione , il che nè pure può essere , 
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poiché per fissarla siamo partiti dal punto a 1 , la cui 
situazione è infallibile , nè corrisponderebbe con tal 
supposizione la misura e direzione _yY già verificata. 
Non potendo perciò essere errata la misura bb' , non 
lo sarà nè anche la cC , giacché trasportala quest’ ul- 
tima sopra il reale e corrispondente raggio Yz, paral- 
lelo al cC , se vogliasi supporre maggiore o minore , 
Cioè che ’l punto z dovesse cadere in z 1 o pure in 
* n > allora più non combinerebbe il punto b' , che è 
stato dimostrato esatto. Sarà dunque sbagliata la misu- 
ra b 1 c , che sul terreno deve corrispondere alla distan- 
za òi* in tavoletta, e verrà riscontrata col fatto. Que- 
st’ errore è il solo accaduto , ^ciome viene provato dal- 
la stessa direzione */>' , che passa csaltissimamcnte 
pel punto c in carta. Per meglio persuadersene si so- 
vrapponga la tavoletta in c , e conducendo i raggi 
dai punti Y , , vedremo , che l’ intersecazione si 

fera precisamente in z , siccome doveva accadere. 

. 11 paralellismo dei raggi aijr , , yX , Yz , ' 

co loro omologhi dx , dD , dC , Cc fa chiaramen- 
te conoscere di aver sempre conservata la stessa dire- 
zione , come viene confermato dal coincidere il raggio 
xbi col cb\ 

Vedesi quanto sia necessario marcare leggermente 
1 ra gg* > ed i segni che distinguono le stazioni dalle 
paline , per non rendere confusione , ed impulito il 
disegno in caso di correzione. 

Con le stazioni a x b , c , d , e , f (fig. 3i. ) 
sia stato chiuso perfettamente un perimetro in ai , 
nella formazione del quale da c siasi riscontrata esat- 
ta la casa B ; da e le !>, E , A, B, e palina in a ; 
da / finalmente la sola casa A. Volendo ora dimezza- 
re questo perimetro si stazioni in g , quindi in Z per 
confrontare la casa C ; frattanto cl.e dai tira-catena 
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vengono eseguite le misure , si conducano i raggi do 
g' e da C , il primo dei quali prenda la direzione 
in Z , l’altro verso h : la distanza che risulta tra que- 
sti due raggi farà tosto conoscere al geometra esservi 
errore ; ma da g sono state ritrovate esatte le paline 
e , e 1 , d , a' , non che le case E , A , perciò di quel- 
la stazione non evvi a dubitare. Si trasporti sul corri- 
spondente raggio la misura g , Z , fissando cosi il pun- 
to Z , ma sia stata prima verificata la ggi $ da Z tra- 
guardando in E , B, /, C , i primi tre punti combi- 
nino esattamente , non già il quarto C ; all’ incontro, 
attaccandosi alla casa C ne risulti sul raggio C h 1» 
distanza Cz , e posto 1’ ago in x vi si aggiri la diottra 
per osservare i punti visibili , nei quali vengano ri- 
scontrate rilevanti differenze. Bisogna conchiudere a- 
- dunque , che la posizione della casa C in tavoletta sia 
falsa , ad onta , che la distanza ZC corrisponda a 
quella sul terreno. Ma come ciò accade , mentre nella 
formazione del perimetro sonosi avuti sufficienti ri- 
scontri , la chiusa esatta , nè verun dubbio su la posi- 
zione g ? rifacendo la misura bC sia corrispondente* 
Tentiamo di scoprire l’errore misurando- da C in B , 
e ne risulti in fatti la misura sul terreno minore della 
GB in carta , e servendoci del punto Z pel rappresen- 
tante la stazione , la casa C verrà trasportata nel fo- 
glio sul raggio ZC' ìd C' -, ed allora la distanza C'B 
combini con 1’ equivalente misura ritrovata sul terreno;, 
tulio questo conferma che in tavoletta la casa C non 
era ben situata, e per conseguenza erronea- la posizio- 
ne b , nella quale non si aveva avuto veruno riscontro. 
Come dunque era stato confrontato tutto esatto, men- 
tre debb’ essere pur falso il punto b' ? andiamne in 
ricerca. Si sovrapponga lo strumento al punto b , che 
determinato sul foglio, conducendo il raggio da C 



Digitized by Google 




[aa5] 

tetti a corrispondere in X , ma nello stesso raggio 
v"b : dunque era errata la distanza a"b , come in 
effetto si riscontrerà sul terreno , e che dovrà essere 
in vece rappresentata dalla fl"X. Da X adunque , 
punto reale su la tavoletta e che figura il b sul terre- 
no , si conduca il raggio XY traguardando la palina 
fc' , per Ctii il punto b' in carta verrà trasportato in 
Y , risultando nella direzione della visuale cb' j per 
conseguenza la distanza cb' era pure errata , come 
potrà essere verificato. Ma intanto si osserva , che 
'quest’ ultima differenza Y b' è uguale all’ altra òX , 
•nel mentre che ia prima è in più , la seconda in me- 
no ; si rifletterà nel medesimo tempo , che amendue i 
raggi cb' , ba" sono nella stessa direzione , e perciò 
compensatisi questi due errori scambievolmente , la 
differenza cadeva ne’ soli tre punti b , b' , C , mentre 
di c , a" erano esatti. Tale impreveduto equivoco tr a 
sfuggito al geometra nella formazione del perimetro 
per mancanza di mezzi onde verificare la stazione b , 
e che pel compenso dei due errori non era stato ri- 
ncontrato in appresso. 

Simili compensi possano succedere dopo più sta- 
zioni , abbenchè rettificate le posizioni intermedie : 
ciò avviene perchè i punti di riscontro souo nella me- 
desima direzione dell’ errore , od almeno in direzione 
molto prossima , che perciò non sempre si può al 
momento conoscere , mancando il soccorso di altri 
punti , i quali con visuali ad angoli soddisfacenti pos- 
sano dimostrarla. 

Nella (fig. 3z. ) immaginasi incomincialo un pe- 
rimetro con le stazioni a , b , dalle quali siano siati 
marcati i punti A, B, C, D, da a condotta una 
visuale in D riscontrata quindi esatta dalla stazione 
f , « da quest' ultima corrispondano pur anche la casa 
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A e pianta B. Stando in c , dopo di avere eseguita 
la misura b'c , si osservi B , ed il lembo della riga 
cada in vece nella direzione tu : traguardando ugual» 
mente con 1' ago in B , e condotto in c un tratto di 
raggio rs , venga riscontrata la medesima differenza , 
che per essere di pochissime parti , nè avendo altri 
punti coi quali rettificarla , si proseguirà non ostante 
1* operazione fissando una palina c ' , riserbandoci di 
fare ulteriori osservazioni. Portata in fatti la tavoletta 
in J , se ne fissi su la carta la posizione con l 1 esegui- 
re la misura c'd , ed osservando i punti B , C , vi 
s’ incontrino le differenze indicate dai raggi m, n ; 
ma frattanto questi raggi s’ intersechino in Z , nel 
«piai punto posto r ago traguardando, vengono riscon- 
trati esalti tulti gli altri visibili. Dunque il punto Z 
dehb' essere quello rappresentante il d sul terreno. Di 
ciò assicuralo il geometra dalle osservazioni fatte in 
questa stazione , ne' volendo indagare per ora la cau- 
sa di quanto è accaduto, trasporti il punto c' in Y 
sul raggio ZY segnato nel traguardare , con 1’ ago in 
Z , la palina c' sul terreno. Dirigendo ora da Z un 
raggio alla palina d' , parta da quest’ ultima la misura 
per la stazione e, dalla quale chiudasi perfettamente il 
perimetro con B , ed ecco confermato esatto il punto 
Z. Da b si sono avuti confronti soddisfacentissimi, dun- 
que c è la stazione in cui deve essere incorso qualche 
eri ore , tanto più che vi si è riscontrato piccolo di- 
vario osservando B. Vadasi perciò a sovrapporre la 
tavoletta in c , ed orientata si rinovi il raggio condot- 
to dalla palina b' , e la sua direzione passi ora per 
X , punto in cui cade sul nuovo raggio la misura V e 
già ritrovata esatta : figgendo ora l'agn in X si os- 
servi B , e la visuale ne tagli esattamente il punta 
marcato sul foglio ; traguardando la palina c' sul teff* 
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reno , ne passi il raggio pel punto Y in carta. Dun- 
que il punto X è il reale , che rappresenta in tavo- 
letta la situazione c sul terreno. Ma come può essere 
intervenuto quest’ errore , mentre le misure b'e , cc', 
erano esatte ? la stessa direzione obbliqua degli ultimi 
raggi rapporto ai primi condotti da c , indica bastan- 
temente che lo sbaglio era provenuto da cattiva livel- 
lazione , od orientazione della tavoletta , obbliquiti 
però che riscontrasi nei soli raggi tirati da quella sta- 
zione , mentre il terzo c'd è paralello al reale YZ , 
giacché operando dopo essersi attaccati ad un punto 
inesatto , tutti i raggi portano con se il medesimo er- 
rore , quando non succedano altri inconvenienti , con- 
vertendolo secondo le diverse situazioni ora in dire- 
zione , ed ora in misura ; tali raggi però saranno 
sempre paralelli a quelli corrispondentemente segnati 
nel rifare le diverse stazioni. 

Questo esempio dà bastantemente a conoscere qual 
conto debba farsi delle piccole differenze , purché 
queste non vengano provale per tutte le direzioni tol- 
lerabili , ed assicurandosi che lo strumento sia ben 
situato. 

Nel voler formare il perimetro espresso dalla 
{ fig. 33. ) , con la prima stazione a siano stati de- 
terminali i punti A , B , a'. Nella seconda b venga 
riscontrata esatta la casa B, fissando quindi la C , ed 
ana palina b'-, da c misurisi sino in D. Nel progresso 
di queste stazioni non avendo avuto che un solo ri- 
scontro in b , sarà bene attaccarsi alla casa A per an- 
dare a chiudere la misura con la D. Portata adunque 
la tavoletta in d , traguardando B saranno verificate le 
misure a A , Ad . Da e si avanzi una palina e'. In f 
venga riscontrala esatta la casa B , ma si rilevi in fì 
qualche differenza , di mo4o > che l’ intersecazione del- 

*7 
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le visuali mn , T q , tirate da tali punti, succede inT. 
Assicurato il geometra dell’orientazione deHo slrumenr 
to , non ostante la differenza incontrata , voglia egli 
pel proseguimento dell 1 operazione attenersi al punto f y 
dal quale conduca il raggio ff' , ed una visuale a'11* 
pianta E. Passando in g intersechi E , e fissi la palina 
g r . In h sia l’ultima stazione , ma traguardando là ca- 
sa D ne risulti il raggio nella direzione Q , e perciò 
la chiusa non riesca esatta : la pianta E combini la 
misura non già in direzione. Vogliasi ora scoprire la 
causa di quest’ errore. 

Dalla stessa posizione ‘h condotto il raggio da B , 
venga a rappresentarsi in Y il punto h sul terreno; per 
conseguenza la palina g' sarà su la carta trasportata in 
X, e la pianta E in Z. Ora per non rifare tutte le 
stazioni , richiamisi alla memoria la differenza incon- 
trata stazionando iny, ed è probabile , che nella se- 
conda parte del fatto perimetro sia accaduto lo sbaglio. 
Per tale supposizione , partendo cou le misure dal 
punto B ritrovato esatto, si porti la tavoletta in •/ , 
quindi in l , avendo in vista di andare a riscontrare 
la stazione f. Da l traguardato il punto f sul terreuo 
ne cada la visuale in T , ed eseguitane la misura ri- 
sulti questa uguale alla distanza ZT in carta ; osservan- 
do E , il raggio prenda la direzione Z sul foglio , e vi 
corrisponda pur anche la misura. Tutto questo dime» 
*tra evidentemente , che i punti T , Z , Y , X , D, M» 
tavoletta sono i veri rappresentanti li corrispondenti /, 
E , h , g l , D sul terreno. Dunque il punto T deli’ 
intersecazione è quello a cui doveva il geometra atte- 
nersi , e fu cosa mal fatta trascurarlo ; ma come inve- 
stigare la causa di quest’ equivoco ? unendo i punti T, 
Z , ed y, E , con due raggi , riusciranno questi para- 
fili , come lo sono i due /iE , YZ , e li AQ , YD ? 

i 
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ferriti non evVi devìatiofté nelle tre stazioni f T g , h . 
Nel rifere le misure dd' , .d' e , ee' , e'f , giacché la Ad 
fa verificata nel traguardare il» B‘ r ritroviusi errate le 
i'e, ee , ma di poche parti ; nella prima , la distanza 
i'e debba mutarsi nella d'R : R per conseguenza rap. 
presenterà in tavoletta il punto e sul terrejao ; da- R 
segnisi un raggio paralello al suo omologo ee' , e 
venga indicato in S il punto e' r avvertendo che la 
distanza BS non deve essere uguale alla ee' , ma coi> 
rispondere alla Vera misura. Fissato cosi il punto S , 
si conduca un raggio paralello al segnato e' f, che pas- 
serà necessariamente per T j di più la distanza ST sia 
uguale alla e' f, poiché questa misura era ben fetta . 
Dunque le piccole differenze ritrovate in quelle mi- 
sure sono state la causa dello sbaglio intervenuto. 

Vogliasi ora col paralellismo dei raggi, andare ad 
incontrare da T il punto X. Segnati provvisoriamente 
i punti ove essi terminano , boi cada 1’ ultimo in X : 
ciò significa esservi altra piccola alterazione , la quale 
in realtà venga riscontrata nella Sola misura f'g , ri- 
facendo le tre j ff* , f'g , gg' . Trasportata adesso la 
Véra distanza f'g su 1’ equivalente raggio UV , risulti 
VX non solamente paralello , ma uguale al falso gg' : 
in conseguenza , da V si dovrà tirare un raggio pa- 
ralello al già segnato gF per delineare in P la casa F. 
Abbenchè il punto g in terra fosse male rappresentato, 
in g su la carta , pure Z è sul raggio tirato stando P 
ago in g , poiché nella direzione #Z i punti g, V, E, 
Z sono a caso nella medesima linea. 

Attaccandosi al punto t , o Z verrà riscontrata h» 
palina in b , o quella in b ' , per vie più assicurare 
quanto si è fatto. Se nem fosse stata verificata cou le 
misure la pianta E, poteva determinarsi la sua vera 
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posizione in Z per mezzo dell’ intersecazione de’ raggi 
TZ, YZ condotti paralelii a quelli prima segnati. 

Da quanto è stato detto ognuno comprenderà qua- 
le tristo effetto producano anche tenuissime alterazioni 
nelle misure , che dalla sola negligenza degli uomini 
misuratori dipendono , non trattandosi che di poche 
parti. Si è potuto conoscere ancor meglio, che uno 
sbaglio di misura produce in seguito delle stazioni er- 
rori ora in direzione , ora in misura , secondo le varie 
posizioni che prendono i diversi raggi , relativamente 
ai punti fissi che si vanno osservando. Di più abbiamo 
veduto come si trasportano i punti per mezzo del pa- 
ralellismo dei raggi , e con ciò viene risparmiato di ri- 
fare delle stazioni ; ma si guardi dal produrvi deviazio- 
ne , che cagionerebbe nuovi inconvenienti. Una stazio- 
ne in cui succeda deviazione devesi necessariamente fa- 
re di nuovo , quando che non vengano determinati da 
altre posizioni i punti reali , che quella stessa dovreb- 
be rappresentare. I riscontri avuti in f c’ insegnano , 
che ritrovando piccole differenze tra 'ì punto di stazio- 
ne fissato dalj’ intersecazione , e quello determinato dal- 
la misura , devesi sempre attenere al primo , purché 
l’ intersecazione sia fatta con le dovute precauzioni; 
che se vi accada qualche dubbio , verrà proseguita l’ 
operazione, conducendo raggi, e visuali (ma con som- 
ma pulizia e diligenza ) da ambi i punti , cioè dal ri- 
sultante dalla' misura, e dall'altro marcato con l'inter- 
secazione, servendosi quindi de’ raggi, o delle visuali 
dipendenti da quello , che con fondamento si è dovu- 
to giudicare esatto. 

Situata la tavoletta in una posizione X ), 

vi si voglia determinare questo punto con 1’ ajuto dei 
già segnali A,B,C,D,E,F. Posto l’ ago nella 
casa A si traguardi , conducendo il tratto di raggio mn 
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da intersecarsi con un secondo op appoggiato alla pian- 
ta F: il punto a debb’ essere adunque il rappresenta n- 
te X sul terreno Ora per meglio assicurare questa in- 
tersecazione , abbeuchè succeda prossimamente ad an- 
golo retto , tirisi dal punto D un altro raggio , il qua- 
le, in vece di passare per a cada nella direzione rq , 
tagliando i due primi in b , c ; perciò tanto il punto 
a , che i due b, c potrebbero indicare nel foglio il 
punto X sul terreno. Si osservi di nuovo l’ago magne- 
tico , se il cannocchiale sia nella sua direzione , e la 
tavoletta livellata : tutto sia in ordine. Conducendo 
delle visuali dagli altri punti fissi , cadano tutte nel 
triangoletto abc nel quale per conseguenza l'errore vie- 
ne tutto racchiuso , e vi deve essere contenuto ancora 
il punto ricercato. Ma intanto verun dubbio può cade- 
re su i punti di riscontro , poiché furono provati esat- 
ti , e questa discordanza tra loro dipenderà da una 
piccola alterazione nella carta. Dove adunque fissare 
il punto X in tavoletta ? siccome tutto Io sb'g'io vie- 
ne compreso nel triangoletto abc , così vi si -sceglierà 
il punto x di mezzo , compartendo in tal modo per 
ogni direzione le piccole differenze incontrate. In fatti 
se da x , che figura il punto X sul terreno, si traguar- 
deranno tuli’ i punti fissi , le visuali yx , de , gf , vu , 
ih , st , indicheranno 1’ esattezza del punto x , poiché 
queste , o cadono su i punti cui sono dirette , o ne 
ianno conoscere incalcolabili le sconvenienze ; dunque 
si è stimato bene , che ’l punto x rappresenti la posi- 
zione X sul terreno. Ricorrete non deve però il geo- 
metra a questi ripieghi , che nel caso in cui le diffe- 
renze tra le intersegazioni dimostrino una tollerabile < 

dissonanza de’ punti fissi tra loro. Che se Io spazio 
racchiuso dai diversi raggi, nel quale sono per conse- 
guenza compresi tutti gli errori , fosse di qualche e- 
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•tensione , allora bisognerebbe rintracciarne , per to- 
glierla , la causa diretta , poiché prendendo il punto* 
di mezzo ne verrebbero ciò non ostante sbagli rimar- 
chevoli. 

Si osservi di non porre 1* ago in uri angolo di 
casa , e traguardarne in vece un altro ; fa d’ uopo as- 
sicurarsi , che le visuali tirate nel foglio siano appog- 
giate ai corrispondenti pnnti traguardati sul terreno* 
Succede ancora , che a causa di alcune correzioni , a 
piccoli trasporli dei punti in lapis su la carta ,> pren- 
der si possano i falsi pe’reali , non avetado fatti spa- 
rire diligentemente i primi con gomma elastica. Se- 
pratutto è necessaria moltissima precisione nel segna- 
re le visuali , o tratti di raggio , onde francamente 
ragionare sù loro rapporti. 

Abbiansi nel foglio scoperto in tavoletta * punti 
U , V , X , Y , Z ( fig. 35. ) , appoggiato ai quali 
voglia il geometra progredire 1’ operazione. In effetto 
partendo con le misure da Z , stazioni’ successivamen- 
te in a , b' , c' , e' j da a riscontri esatta la casa Y T 
da b' la X , e da queste due stazioni intersechi il se- 
gnale S. Stando in d' incontri con uni visuale rV la 
pq già diretta nelle operazioni antecedenti ad un an- 
golo della casa T , ed il punto d 1 intersecazione succe- 
da in T' su la carta ; da e figga 1’ ago in V r e tra- 
guardando quella pianta cada la visuale nella difezio*- 
ne iu , non già in / come dovrebbe ,> e molto piti 
per avere avuti dei dati sufficienti onde credere sin 
qui il travaglio ben eseguito ; di più , traguardando 
da questa stazioue , e misurando la casa U , venga 
in vece a cadere in U 1 , e perciò la chiusa della pri- 
ma a questa seconda operazione inesatta. 

Ora per ricercare l’origine dell’errore, si parta 
con le misure da U , onde riandare per via opposta 
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tutte le et azioni. In tal guisa la prima stazione veni 
•nella carta a cadere in e , e per consegueuc.a vi si ri- 
ncontrerà bene la pianta V , e la casa Ci sarà traspor- 
tata in C ; ponendo l' ago in C per appoggiarvi il 
^raggio , il segno di stazione decadrà in d, la casa D' 
in D , e la pianta B" in B. Rifacendo quindi la posi- 
zione c / venga questa ad essere rappresentata su la 
carta in c , ed A' in A : la divergenza dei raggi con 
quelli condotti antecedentemente fa conoscere ab- 
bastanza , che nella corrispondente stazione fatta pri- 
ma era accaduta una deviazione , per non aver forse 
attuato con la dovuta diligenza lo strumento. Attaccan- 
dosi ad A venga il punto della stazione b 1 a cadere 
in b , ciò non ostante si riscontri esalta la casa X : 
parimente la visuale condotta al segnale S cada nella 
medesima direzione no, e perciò nessun cambiamento 
cella situazione rappresentala in tavoletta dal punto 
£ : ciò significa che b , b* , S sono nella medesima li- 
nea , e che le .visuali in X formano un angolo tanto 
Acuto , che quasi insensibile ne riesce la loro inclina- 
AÌone 5 conducendo da b il raggio alla palina a 1 , e 
.presane la distanza , venga essa trasferita in a 1 1 su 
io stesso raggio aa l : questo fa conoscere che la misu- 
<ra aa< era errata , come meglio potrà il geometra per- 
«oadersene rifacendola , e cosi sarà inutile sovrapporre 
da 'tavoletta in a. Dunque 1 ' errore dipendeva da uno 
«baglio di misura intervenuto nella aa > , e da deviazio- 
ne nella stazione c' rappresentata ora dalla reale e. 
JLa casa T sul terreno verrà per la fatta correzione se- 
gnala in T su la carta , conducendo da d il raggio rs 
-paralello «1 primo r 1 / direttovi dalla falsa posizio- 
ne .è. 

•Ber verificare di nuovo molti de’ fissati punti , e 
«edere la loro relazione co’ .primi , si porti la tavolet- 
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ta nell* altura /, partendo con la misura da S , e cosi 
sarà confrontata ancora 1’ intersecazione di quel segna- 
le , che viene supposto interessantissimo perle divisio- 
ni de' terreni. 

Trascurando piccolissime differenze è necessario 
rammentarle in occasione di riscontrare quei medesimi 
punti , poiché può darsi il caso , che nella stazione 
dalla quale vengono traguardali, sia pure incorso tra- 
tcurabiie errore , ma in direzione contraria di quello 
esistente nel punto che si osserva , per cui potrebbe 
apparire rilevante , nel mentre che in sostanza fosse 
poi tollerabile. Sarebbe per conseguenza necessario to- 
gliere anche le incalcolabili differenze. 

Immaginasi nella ( fig. 36. ) di voler fissare i 
punti A , B , C , D , E , F G , H , I , L. Situata 
primieramente la tavoletta in a si misuri in A , B , 
C , D , cadendo D in Di , e si dirigano delle visuali 
alle case L , E ; da b , che iu tavoletta verrà rappre- 
sentato in b 1 , si fissino le case E , G , che nel foglio 
risulteranno in E‘ , G 1 , ed il segnale F in F> : da 
questa stazione oltre di avere verificata esatta la casa 
A , e la visuale /></ , sarà stata diretta alla pianta H 
la ri* 1 . Si passi in c , e partendo con la misura da A 
verrà rettificala questa posizione osservando la cusa G 
inarcata in G* , e fissato il segnale I ; in oltre traguar- 
dando in H s’ intersechi con un raggio tu il raggio 
r>*i , ed il punto d’ intersecazione succeda in H*. Por- 
tata quindi la tavoletta in J ne venga in d' segnato 
su la carta il punto di stazione , e misurata la casa L 
cada in L 1 , non riscontrando perciò esattamente la 
direzione del tratto di raggio il condottovi da a ; tra- 
guardata )a pianta in H* , combini. Ora per ricercare 
da dove avvenga lo sbaglio ritrovato in L< si rifaccia 
la misura ld sul terreno , e non ritrovandola come 
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prima , ■venga su la tavoletta ad essere trasportato in 
d il punto d' , e la casa segnata L' in L , e cosi il 
raggio il ne intersecherà esattamente l'angolo da a 
traguardato ; ponendo l’ago tanto iu d' che in d si è 
poi sempre ritrovata esatta l’ intersecazione in H> per 
la piccolezza dell’ angolo formato dalle due visuali. 

Dopo questa correzione , portata la tavoletta in 
e, onde partire dal spgnale I con la misura le, e vo- 
lendo riscontrare la pianta H si figga 1’ ago in H‘ , 
ma la visuale in vece di passare per e prenda la dire- 
zione mii. Ecco un nuovo errore. Rinovata la misura 
le , sia riscontrata esatta ; ponendo l’ ago in e per 
traguardare le case A, B, L , risultino queste iu giusta 
direzione: al contrario nelle G, D s’ incontri, differen- 
za , e molto maggiore nell’ultima. Come ciò accade, 
mentre la stazione b < è rimasta verificata con A, e con 
Ja visuale pq? s’incominci dal rifare le misure, ed in 
latti la aD sul terreno non corrisponda alla oD‘ in 
tavoletta , ma debba il punto D 1 cadere in D. Perciò 
trasportando paralellamente i raggi , i punti b l , E‘ , 
-F‘ , G* , saranno marcati in b, E, F, G$ la visuale 
r'r 1 diverrà rs , ed il punto H' , H. Corretta cosi la 
posizione di questi punti , e traguardati di nuovo da 
a, si riscontreranno tutti esattissimi. Vcdesi , che l’ er- 
rore in b l era sfuggito alle osservazioni del geometra, 
per essere questo punto nella medesima direzione Ab ; 
parimente parve corrispondere la visuale pq , mentre 
-questa intersecava in carta un angolo , che ora si os- 
serva essere 1' opposto a quello che fu realmente tra- 
guardato. Da c sembrava pure esatto il punto G‘ per 
essere quest’ ultimo nella dilazione cG ; ugualmente 
•>H« , ritrovandosi su la linea cH. 

In difficili situazioni dovendo qualche volta atte- 
nersi «ila. sola -intersecazione 9 la piccola differenza che 
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potesse essere incontrata tra ’J punto d’ intersecazione 
e quelli marcati dalle misure, si farà svanire, compar* 
tcudola a proporzione nelle diverse misure , se la dif- 
ferenza è in misura , o declinaudo proporzionatamente 
ove occorra, i raggi delle stazioni, onde farla del pari 
annichilare allorquando si converte iu deviazione. Ven- 
gono cosi divisi tali minimi errori in modo , che non 
producono cattivo effetto nei punti rappresentanti le 
stazioni , cui furono addossati. Però nel formare nuovi 
perimetri , o fissare altri punti , si asterrà dal par- 
tire da quelli , nei quali furono fatte le correzioni , 
anzi se ue richiami dal geometra tutto il valore, onde 
più francamente giudicare nelle operazioni susseguenti. 
Chiusi in questa maniera tali errori , non saranno tra- 
scinali più oltre. Simili operazioni sono delicatissime , 
e da usarvi molta riflessione per non operare falsamen- 
te. Guardisi dal chiudere sbagli rimarchevoli , senza 
toglierli del tutto : ripeto , ho inteso parlare di quel- 
le differenze , che ancor trascurate in una sola misura, 
o stazione , nemmeno potrebbero produne un cattivo 
riletto , ma che si vogliono perdere , direi quasi , ne- 
gli stessi fori fatti dall' ago. 

Di buon mattino avendo determinati sul foglio 
dei punti con ottimo risultato , più tardi le interseca- 
zioni ad essi appoggiate non combinavano affatto co’ 
travagli dei giorni antecedenti ; è facile sciogliere que- 
sta difficoltà , giacché 1' umidità dell' aria aveva allarga- 
ti i pori della carta , rinchiusi quindi dall’ azione del 
sole. Perciò travagliando subito giorno , si avrà cura 
di misurare pe’ dettagli , non mai per operazioni fon- 
damentali. 

Ho osservato che in monte le misure riescono 
generalmente qualche poco maggiori del vero , ad on- 
ta di tutte le cure nell’ eseguirle : egli è perciò che 
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P esperto geometra toglie qualche parte alle hrnghr 
misure , regolandosi coi punti di riscontro. Ciò potrà 
porsi in esecuzione se le zone siano state ben prepa- 
rate : in caso contrario quel di più che risulta nelle 
distanze viene tolto dallo stesso ritiro della carta. 

Alcuni geometri usarono di formare i perimetri , 
o fissare i punti in un'intera zona , prima di passa re- 
ai dettagli. Per- molte ragioni non approverò- mai que- 
sto metodo , sia per ottenere nelle suddivisioni nuovi- 
mezzi di riscontrare i punti principali , sia per Scan- 
sare gli effetti de’ movimenti che potrebbe soffrire la 
zona nei primi giorni. 

Molte altre cause che contribuiscono agli errori 
dovrei qui addurre , ma darò un sedo ceutio delle, 
principali. Può esservi differenza cagionata per devia- 
zione della zona , se non siasi ben rotolata , o per 
essersi mossa qualche rotella dei cilindri stessi. Accade 
ancora di non avere condotte con la dovuta attenzio- 
ne le linee in lapis da un punto all'altro de’ segosi» 
con la punta del compasso nei diversi andamenti , od 
angoli di case. Un caso di rottura nella zona rechereb- 
be pure differenza se non venisse unita diligentemente. 

f Non pochi errori produrrebbe la cattiva costruzio- 
ne degli strumenti , ma di questi non parlo supponen- 
doli sempre esatti. É pferò accaduto , che una lentissi- 
ma deviazione dell ago magnetico abbia portale tri- 
stissime conseguenze, abbeachè nell’operare tutto fos- 
se ben riscontrato ; solo non combinavano le direzio- 
ni delle visuali condotte dagli, estremi delle zone ai 
punti fissati da principio nel centro j ma questo con- 
fronto non si otteneva se non dopo levata dai cilindri 
la zona medesima. In questa fatale circostanza nemme- 
no veuivano riscontrati nelle zone la tarali i punti ri- 
portativi, anzi vi si scoprivano differenze, che amia- 
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vano vie maggiormente aumentando. Simili incontri 
non avverranno ad un esperto agrimensore, il quale 
spesso rettifichi 1' ago magnetico , e continuamente con- 
duca visuali da un estremo all'altro de' fogli , che ven- 
gono via via scoperti in tavoletta. 

Potrà conoscersi se la carta abbia sofferto ritiro , 
spuntando un ago dai fori dallo specchio. 

Tutto saprà il geometra evitare con l’esperienza, 
tutto prevedendo ragionatamente. 
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CAP. VI. 



Avvertimenti -per tirare in nero il 
disegno in lapis , e per la numerazione , 
il colorito , e la triangolazione dei pezzi in 
mappa. 




Nel tirare in nero si usi tutta l’attenzione onde 
non deviare dalle linee in lapis , nè alterarne gli an- 
goli , e perchè risultino nitide , uguali , e di una gros- 
sezza conveniente. Nelle linee di divisione verrà ado- 
perata la riga per dirigere il tiralinee , ma gli anda- 
menti delle acque , e delle strade tortuose si segneran- 
no a mano. Nel fabbricato solamente si avrà la cura 
che le linee siano molto fine. Non deve porsi in nero 
che ’1 lavoro verificato ; perciò sarà mal fatto dare d’ 
inchiostro agli andamenti rilevati nella formazione dei 
perimetri , prima di formarvi il dettaglio. 

La numerazione dei diversi pezzi richiede diligen- 
za, acciò i numeri progressivi non vengano situati a 
salti , ma con ordine , ed in modo , che gli ultimi 
siano da quella parte ove deve proseguirsi il travaglio. 

Nelle mappe in discorso non si coloriscono , che 
i casamenti, gli orti e giardini , le acque, e le strade 
postali e comunali , usando pei primi il carmino , il 
verde per gli orti e giardini , 1’ azurro per le acque » 
e ’l cenerino chiaro per le strade ; un maggior colorito 
sarebbe inutile , e confonderebbe la triangolazione. Nei 
casamenti , orti , e giardini , dopo una tinta leggiera 
vi si tirerà a ponente ed a tramontana una linea cari- 
ca di colore. Amano alcuni dare una tinta gialla alle 
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corti delle fabbriche. Le acque saranno sfumate, e nel- 
le strade il colorito sarà uguale , punteggiandole nell’ 
interno da ambi i lati . 

Le strade vicinali si distingueranno con due pun- 
teggiate a canto alla linea , che dimostra la divisione- 
tra le diverse proprietà ; passando esse per terreni di 
un solo proprietario , s’ indicheranno con due punteg- 
giate senza linea in mezzo ; che se percorressero bensì 
a lato de* confini , ma il terreno occupato dalle mede- 
sime appartenesse ad un so'o dei due padroni limitro- 
fi , allora saranno distinte con una sola punteggiata , 
marcata da quella parte cui esse appartengono. 

Una freccia in nero segnerà la direzione del coiso 
delle acque. 

Ogni pezzo verrà triangolato , ad oggetto di ritro- 
varne poscia l’estensione superficiale. Tale triangola- 
zione si eseguirà foglio per foglio con linee fine in 
rosso chi aro , e guardisi dal farne concorrere molle 
in uno stesso punto , o dal triangolare, come suol dila- 
ti, a ventaglio. Bisogna procurare che ’i numero de’ tri- 
angoli non sia maggiore del bisogno , ed adattare quan- 
to più sia possibile la riga alle linee curve. In ogni 
figura sarà numerato progressivamente in rosso ciascun 
triangolo. 



•» 



I 



/ 



Digit&ed by Google 



[ * 4 * 3 

CAP.' VII. 



Come si passi V operazione da una 
tona all’ altra . 



Per trasportare da una zona i punti in comune 
con le zone laterali , bisogna rammentare quelle stesse 
avvertenze da aversi allorquando l’ operazione si esten- 
de in piu d’ un foglio , facendo uso de’ fogli sciolti. 

Le zone verranno distese su di una tavola , sovrap- 
ponendo la direttrice della gii ultimata alla direttrice 
•di quella in cui deve essere proseguito il lavoro , per 
modo che combini 1’ unione dei fogli , e ebe la loro 
incollatura sia per lo stesso verso , spuntando quiudi 
i punti , e le linee che credonsi più a proposito. 

Posta la nuova zona su i cilindri , i punti tra- 
sportativi serviranno per 1’ avanzamento della mappa. 

Qualunque differenza fosse incontrata nei punti in 
•comune con la prima zona , sarà proveniente o da 
poca diligenza nella sovrapposiziose delle direttrici , 
o per avere spuntati i punti con 1’ ago non perpendi- 
colare , o pure da un ritiro della carta non beu pre- 
parata. 

Gioverà incominciare il nuovo travaglio da uno 
de’ fogli centrali. 

Fine della terza Parte. 
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PARTE QUARTA. 



Principali teorie pel termine dei lavo- 
ri di tavolino-Metodo per verificare le map- 
pe , ed avvertenze ai geometri correttori. 



CAPITOLO I. 
Unione delle ione. 



{Qualora debbano essere unite le ione bisogna 
ricordare quanto fu accennato nel capitolo 9 . P. 
1. rapporto all’unione dei fogli sciolti. Solamente per la 
maggiore estensione del lavoro potrebbero presentarsi 
alcune difficoltà , cbe vengo ora ad indicare. 

Una zona che abbia sofferto un maggior ritiro- 
deli' altra , cagionato dalle varietà nell' atmosfera , o 
da qualche diversità nella carta, o vero dal non aver- 
la mantenuta ugualmente tirata su i cilindri della tavo- 
letta , può far sì , cbe sovrapposti i punti in comune 
ad ambe le zone , restando una di esse ben tesa, l’al- 
tra in vece da un punto all' altro non vi si accestì. 

>9 
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In quest* crcostanz* , ficcando con diligenza degli 
aghi ne’ detti punti , si compartano uniformemente su la 
direttrice le porzioni della zona meno ritirata accio- 
chè venga bene assettata con 1’ altra , e ciò si eseguirà 
puntando degli altri aghi i quali obblighino ad unirsi 
le zone nella maniera conveniente, e senza grinze. 
Divisa, e resa così incalcolabile la differenza (a), si 
fisseranno i nuovi punti onde tagliare i margini , ed 
incollarle le zone. 

Se in parte soltanto siavi tale discordanza , biso- 
gna nondimeno sovrapporre inalterabilmente tutt’i pun- 
ti alle direttrici , ed osservare se 1’ errore sia unifor- 
me ; ciò potrà scorgersi dall’incontro delle linee di di- 
visione , se conservano, cioè, uguale distanza tra loro, 
poiché diversamente sarebbe necessario fare 1’ indicato 
comparto con altra proporzione. Le visuali prolungate 
da una zona all' altra daranno pure dei lumi in pro- 
posito. Queste differenze vengono già supposte di po- 
chissimo valore , per non dover ricorrere alla tavo- 
letta. 

Potrebbero combaciarsi esattamente le zone , non 
già le linee rappresentanti i confini de* diversi terreni ; 
riflettasi allora su le stazioni secondarie da cui sono 
state rilevate , o se alcune linee di divisione in vece 
di andar rette da un angolo all’ altro , fossero curve $ 
saranno rifatte alcune misure , prendendo , se occorra , 



(a) Incontrando una tal di fferenza , sarà tenuissi- 
ma , ni richiede che diligenza nell' unione delle zone : 
a me non i mai accaduta. Ho voluto esporre questa 
difficoltà piuttosto per chi non avesse ben preparate le 
zone. 



Digitized by Google 




la distanza da un punto di una zona ad uno marcato 
nell’ altra , innalzando opportune perpendicolari , • 
verrà scoperta in tal modo la causa dell’ incontrato e- 
quivoco. Le linee che passano per 1’ unione delle zona 
non debbo n esser e state tirate in nero. 

Egli è vero che nel soprapporre una zona all’ altra 
con 1’ ajulo dei molti punti in comune non si può scor- 
gere deviazione alcuna , che per qualsiasi titolo fosse 
accaduta , appartenendo al riscontro dei punti nell’ ope- 
rare ) ciò non ostante se 1’ aver unite delle zone ne- 
gligentemente producesse qualche alterazione , potrà il 
geometra conoscerla nel confronto dei confini comuna- 
li copiati dalle mappe de’ geometri limitrofi , ed in 
mancanza di tal paragone farà eseguire qualche misura 
in campagna , che traversando l’ unione , sia appoggia- 
ta a dei punti conosciuti. In questo caso sarà d'uopo 
scollare le zone, passando un ferro caldo su l’unione 
medesima , per quiudi riunirle con maggiore accura- 
tezza. 
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CAPITOLO DL 

Ultimi lavori di tavolino. 

Unite le zone , la prima cura ad aversi sia quella 
di lirare in nero tutte le linee , non che dare il colo- 
rito alle acqae , alle strade , alle case , agli orti e giardini , 
che cadono nell’incollatura , apponendo subito i numeri 
ai pezzi die ne mancano , per quindi triangolarli , e ri- 
tmi-tarli nel sommario. 

Li tnaprpa verrà conservai rotolata in un cilindro 
di leguo acciò non prenda veruna piega nel terminare i 
lavori di tavolino. Se evvi il paese , si scriverà in luogo 
adattato bestia denominazione, e lo stesso verrà rispeitiva- 
«aemte praticato nei casamenti principali , e nelle più ri- 
marchevoli situazioni del comune ; a canto degli anda- 
menti deHe acque e delle strade si noteranno similmen- 
te i nomi co’ quali vengono esse chiamate. I confini co- 
munali non solo saranno distinti indicandoli in iscritto, 
ma ognuno di essi dovrà sfumarsi esternamente con un 
color diverso , marcandone con qualche segno i punti d* 
divisione. Vi si delineerà la tramontana , la scala, ed una 
leggenda esprimente la denominazione della mappa , e 
tutto ciò che si crederà opportuno apporvi . Il nord 
sarà sempre all’alto della mappa. 

Con un leggiero, tratteggio ,, o sfumatura potranno 
farsi distinguere i luoghi montuosi dai piani, le creste 
dei monti , ec.; ma in maniera che non venga confusa 
la triangolazione. 

Essendovi dei numeri saltanti verranno notati sa 
la mappa medesima , indicando ancora quelli a cui so- 
no vicini , onde poterli facilmente ritrovare nel con- 
fronto col som mai-io. 
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Dovranno in fine copiarsi i confini con qne’ co- 
muni cltc non ancora siano siati misurati , notando non 
solo tult’ i piuoli che servirono d’ appoggio per rilevar-* 
li , ma ancora tutte le case vicine , ed altri punti fis- 
(i , nou che la direzione delle visuali a quelli fuori 
della mappa. 

CAPITOLO IH. 

Come possa conoscersi T esattezza 
di una mappa ultimata. 

Attenendosi alle teorie sin qui espresse non po- 
tranno i geometri errare . É non ostante necessario 
conoscere un sicuro metodo onde verificare le mappe. 

Usarono alcuni di rivederle , misurando due liuee 
in croce che attraversavano tutta 1’ estensione del co- 
mune , dirette da paline, ed appoggiate a qualche pun- 
to , ad oggetto di riscontrare non solo la misura tota- 
le , ma la posizione eziandio di tutti gli andamenti che 
venivano incontrati. Questa regola è da schivarsi , poi- 
ché nel figgere le paline può P occhio ingannarci rap- 
porto alla loro retta direzione ; nè viene in alcun mo- 
do. assicurata 1’ esattezza delle misure , la revisione si 
limita alle sole linee percorse , ed all' ingrosso si ve- 
dono le relazioni di pochi punti, e quasi nulla riguar- 
do alla loro orientazione. Nel caso di riscontrare errori tali 
che la mappa avesse bisogno di emenda , con la fatta 
verifica il geometra correttore non avrebbe nessuno ap- 
poggio onde potere argomentare su le cause dello sba- 
glio incontrato , fin dove si estenda e con che valore , 
ed a quali punti sia meglio attaccarsi per la più solle- 
cita ed esatta correzione. Verrò dunque additando un 
metodo , che più adattato allo scopo , potranno anche 



nella stessa revisione esser tolti errori di non molta 
estensione , ed in caso di rilevanti sbagli gì avranno 
dati bastanti per poterli più agevolmente correggere in 
altra operazione. 

11 miglior mezzo nelle verifiche èquello di servirsi 
della tavoletta, come in effetto venne usato negli ul- 
timi tempi , e cosi oltre di attraversare con la misura 
i terreni rappresentati nelle mappe , si possono mar- 
care quanti punti si vogliono , condurre visuali , rile- 
vare pezzi di terreno ec., ed agevolmente giudicare del- 
la loro esattezza. 

Allorquando debba verificarsi una mappa , fa d’uo- 
po osservare da prima quali siano le situazioni più dif- 
ficili, e quali somministrar possano un maggior nume- 
ro di punti d’ appoggio , per quindi determinare in 
qual direzione debba essere attraversata nella revisione , 
avvertendo nello stesso tempo di far passare le misure 
per r unione delle zone , onde vedere anche di esse 
il rapporto. Dopo queste riflessioni si sovrapporrà al- 
la mappa la zona su cui deve oprarsi , per marcare 
in quest’ ultima due o tre punti , per quindi darle quel- 
la direzione che si desidera ; ciò fatto si trasporti su' 
cilindri. 

Il revisore , dal luogo destinato a dare principio 
alla sua operazione , orienterà la tavoletta con 1’ appog 
gio dei punti segnati onde fissare il' grado con cui tra- 
vagliare ; percorrendo quindi con le misure dall’ una e- 
«laU’ altra parte della zona sino ai confini comunali , 
inarcandone qualche tratto. In ogni stazione eseguirà 
«Ielle misure anche per traverso. Riporterà in somma 
su tutta la zona molti dei punti , già nella mappa se- 
gnati. Dirigerà delle visuali non solo a degli oggetti che 
possono essere compresi ne’ fogli , ma anche ad alcuni 
esistenti al di fuori , segnandone talvolta più d’ una in 
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direzione d’ un solo. Nelle vicinanze de’ confini comu- 
nali sari ben fatto traguardare qualche punto ne’ co- 
muni limitrofi , siano , o non siano stati misurati. In 
cgni misura dovranno essere notate le divisioni di ter- 
reno e di proprietà , come pure le strade e le acque 
che si attraversano, dtndo delle battute onde rilevarne 
qualche tratto , o marcarne degli angoli. 

Nei punti in mtppa , corrispondenti a quelli nel- 
la zona di revisione, si tireranno linee in lapi% , acciò 
vengano confrontate le nuove misure con quelle della 
mappa non solo nel totale , ma eziandio nelle loro 
parti , e cosi avvedersi p>ù facilmente di qualche sba- 
glio , che potesse essere accaduto. Non soprapponcn- 
dosi con la tavoletta ai piuoli che servirono alla for- 
mazione della mappa , si avrà la cura , qualor si pos- 
sa , di far le stazioni in vicinanza di qualche casa , od 
altro punto cognito , onde più agevolmente marcarne 
i corrispondenti punii nella mappa , per quindi segna- 
re le accennate linee di confronto in lapis. 

Si vengono co<d a trasportare su la zona dei pun- 
ti per tutte le direzioni , paragonando nel medesimo 
tempo le distanze. Per conoscere poi I’ esattezza delle 
diverse angolazioni dei punti tra loro , terminata la re- 
visione , si sovrapporrà la zona alla mappa in modo 
di far corrispondere due o tre punti, e con quest’ap- 
poggio spuntare dalla stessa zona tutti gli altri , onde ve- 
dere se pure si sovrappongono. In oltre si adatterà una 
iga a lungo delle visuali per osservarne le dire- 
zioni . Ora se tutte le m’sure confrontate in campa- 
gna sono conformi a quelle della mappa , se la fatta 
sovrapposizione e le visuali combinano, quale difficol- 
tà potrà aversi su la buona condotta nella formazione 
della mappa verifica’a . . ? Aggiungasi , che in qualcu- 
no de’ luoghi ove nou è passata la revisione si misu- 
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reranno delle distannze tra punti , dei lati di divisio- 
ne , delle diagonali nei possedimeuti , e così verrà an- 
che di più accertata la diligenza nelle misure secon- 
darie. 

Un' altra pruova dell’ esattezza di una mappa sarà 
quella di paragonarne i contini comunali co' corrispon- 
denti delle mappe limitrofe , se siano esse state for- 
mate ; quest’ ultimo coufronlo potrebbe forse bastare 
per verificare una mappa nella sua totalità , e molto 
più facendolo con le mappe stesse , osservando in allo- 
ra anche le visuali dirette ad alcuni punti di esse. Ot- 
timo sarà questo paragone fatto contemporaneamente 
con la zona di revisione. 

Sovrapponendo la zona di revisione alla mappa , 
succede il più delle volte , che appoggiandola a due 
punti , molti altri non si confrontano appoggiandola 
quindi ad altri due tutto combina: ciò deriva da qual- 
che piccola alterazione intermedia , che non porta nessun 
pregiudizio ; bisogna in conseguenza notare nella stessa 
zona quali siano i punti che devono sovrapporsi alli 
corrispondenti in mappa per farne il confronto. 

Ho supposto , che nelle revisioni tutto *i riscontri 
esattamente. Ma se per avventura l’ autore della map- 
pa avesse travagliato meccanicamente , senza la dovuta 
Riflessione nel paragonare i diversi rapporti de’ perime- 
tri tra essi , e de’ punti fissi , non^flie^ii una zona con 
** 1’ altra , o eh’ egli , poco conoscitore del maneggio del- 
la tavoletta , fosse incoMQ^ner qualsiasi causa in errori 
nt>n compatibili , come dovrà allora contenersi il revi- 
sore ... ? se la differenza nel .to.tale fosse tollerabile „ 
x sìa in più od in meno , ptirchè compartita proporzio- 
nalmente iti Alta lVstensione della mappa., nessun con- 
Mó V d6vrà vfcrnè il verificatore. Se la differenza , benchà 
tollerabile tiel totale , fosse però in una sola situazione , 
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bisognerebbe toglierla col fare qualche stazione. Che se 
gli errori fossero rilevanti , vedremo nel seguente capi- 
tolo a quali regole debba attenersi il correttore. 



CAPITOLO IV. 

Geometra Correttore. 

\ i 



Un geometra incaricato da uno o più proprictarii 
'della formazione di una mappa estesa , e che di buo- 
na fede glie ne venga raccomandata I’ esattezza , dovi» 
«on ostante rivederla , benché in tal caso poco conto si 
faccia della direzio ne , e solo si desideri l'esatta misura 
dei pezzi individualmente ; ma incontrando egli errori 
rilevanti , non saprei giudicare quali fossero le sue de- 
terminazioni. 

Che se ’1 geometra sarà destinato per l 1 esecuzione 
di mappe , le quali servir debbano pel Catasto , sarà 
egli assoggettato ad un Ingegnere superiore , acciò que- 
sti verifichi di quando in quando i di lui lavori in ta- 
voletta con linee di confronto , riveda le mappe ulti- 
mate , e ritrovandole sbagliate, scelga un Geometra Cor- 
rettore, che dia ad esse la dovuta esattezza. 

Il geometra destinato per tali correzioni , oltre 
della mappa errata , dovrà avere presso di se la zona 
di revisione , la copia dei confini comunali ricavata dal- 
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le mappe limitrofe esistenti, ed il diario per osservar* 
nei processi delle visite, se l’Ingegnere Ispettore ri- 
trovò ben condotta l’operazione, o pure quali diffe- 
renze nelle diverse linee di confronto , le quali già da 
lui marca'e in colore , daranno all' accorto correttore 
qualche lume , onde più facilmente conosca da qual 
causa provengano gli sbagli. Dopo queste osservazioni 
verrà sovrapposta alla mappa la zona di revisione per 
analizzare gli errori incontrali , non che ’l rapporto tra 
jessi , verificare la direzione delle visuali , e tutto para- 
gonare con le osservazioni fatte dal revisore nel suo 
processo ; in oltre si riconfronteranno i confini comunali 
per trarne nuovi argomenti con cui giudicare su la 
causa degli errori in discorso. Dopo queste Osservazio- 
ni potrà egli portarsi in campagna , ed eseguire le sue 
operazioni su d’ una zona, che quindi con l’appoggio 
di punti certi sopra la mappa , dovrà essere sostituita 
alla parte sbagliata , la quale verrà tagliata. 

Il correttore nel rilevare la parte erronea , andrà 
marcando dei punti anche fuori di essa , come se di 
nuovo riveder volesse la mappa , ed otterrà nello stes- 
so tempo una nuova revisione , la quale comprovi l’e- 
sattezza di tutto il lavoro corretto. Essendo gli sbagli 
in più situazioni , procurerà non ostante di correggerli 
con una sola zona , e così risparmiar tempo , e meglio 
regolare 1’ operazione, e ’l confronto finale. Gli con- 
verrà alcune volte copiare in altra zona , o in fogli 
la parte rilevata , per servirsene a correggere la map- 
pa , ritenendo il lavoro originale per paragone. 

É piaciuto ad alcuni geometri autori imbarazzati, 
di chiudere errori rimarchevoli in uh solo perimetro ; 
questi rendo osi facili ad emendare. 
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Una mappa formata da piu geometri può presen- 
tare degli errori di deviazione per un non giusto con- 
fronto degli aghi magnetici , ed unite quindi senza ri- 
flessione le zone , dovrà il geometra correggitoro 
rilevare un triangoletto di terreno per framellerlo all* 
ione stesse. 

Nelle mappe di quelle montagne le quali com- 
prendono vastissime estensioni di Leni comunali sterili, 
potrà in questi il geometra correttore ridurre opportu- 
namente qualche errore non rilevante , guardandosi pe- 
rò dal pregiudicare l’esattezza dei confini comunali. 

Se nel paragone de’ confini comunali qualcuno non 
confronti , ciò deriverà principalmente da qualche sta- 
zione secondaria non verificata nel rilevarlo. Riscon- 
trandosi sbaglio in un sol punto , dovrà i] correttore 
attaccarsi ai punti corrispondentemente esatti , per d«- 
termmare quello su cui cade 1’ equivoco Di due punti 
falsi , se l’uno sia in più , l'altro in meno , riuscirà pu- 
re agevole il correggerli. Che se vi siano varii errori 
senza nessuno rapporto , converrà formare dei perime- 
tri , o fissare dei punii nell’interno di quella mappa 
che pare probabilmente sbagliata , o pure in amendue, 
onde poterne fare la dovuta correzione. 

Alcuni geometri per meglio assicurarsi de’ loro tra- 
vagli davano delle linee di revisione foglio per foglio j 
ciò parmi utile solamente per conoscere la diligenza 
«eli’ ajutante. 

. Q uesto capitolo richiederebbe maggiore estensio- 
ne , trattando di operazioni molto delicate ; pure quan- 
do ho detto antecedentemente sembra bastante a ren- 
ere. esperimentati non solo i geometri autori . ma an- 
che i correttori. 
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Ho quasi sempre supposto di operare in luoghi 
montuosi , per rendere più agevole la misura delle pia- 
nure , le quali presentano minori difficolti. 

Altro non mi resta a desiderare, che questo Trat- 
tato possa dare lumi maggiori ai dilettanti di Planime- 
tria , e che i geometri miei colleghi lo leggano cou 
qualche soddisfazione , mentre sono state espresse quel- 
le regole , che operando hanno eglino forse le tanto 
Tolte ripetute. 
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AVVERTIMENTO* 



Alcuni hanno desiderato che a que- 
sto Trattato avessi unita una dettaglia- 
ta descrizione della Tavoletta , e dati i 
-primi rudimenti del suo uso riguardo 
al meccanismo delle stazioni ; ma ho 
scritto per chi ha qualche conoscenza 
dello strumento , avendo avuto in mira 
di parlare solamente delle grandi ope- 
razioni. Nella prima parte ho scorse le 
cose elementari , onde togliere i meno 
pratici dal loro metodo troppo materiale . 

Ho poi abbozzati in altro foglio al- 
cuni principii necessarii agli Agrimen- 
sori non solo per la misura dei terreni , 
ma ben anche per la divisione de' mede- 
simi , e pel modo di ritrovarne V esten- 
sione superficiale. Ivi , oltre d’ avere ac- 
cennato V uso più semplice dello Squa- 
dro Agrimensorio , e del Semicircolo di 
Campagna , ho indicati eziandio i mezzi 
di trasportare gli schizzi in disegno , e 
ridurre quest’ultimo dal piccolo al gran- 
de , e viceversa j non che molte altre co* 
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noseenze , che in -poche pagine ho riunì - 
te. Spero poter dare alla luce tale la- 
voro , e vi aggiungerò le prime e più 
complete nozioni della Tavoletta Preto- 
riana per chi non ne ha nessuna idea . 
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